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SINTESI  

 
Il 2014 inizia 
con un segno 
negativo del Pil 
anche a causa 
della mancata 
ripresa delle 
costruzioni  

Gli indicatori economici mostrano per lôeconomia italiana una situazio-
ne di incertezza. Nonostante, alla fine del 2013, si sia manifestata una 
prima, seppur modesta, variazione positiva del Pil (+0,1% rispetto al 
terzo trimestre 2013), il primo trimestre dellôanno in corso registra 
nuovamente una variazione congiunturale negativa del Pil (-0,1%).  

Su tale risultato ha inciso soprattutto la dinamica ancora sfavorevole 
del settore delle costruzioni che, nel primo trimestre 2014, secondo i 
dati Istat, ha evidenziato unôulteriore flessione in termini di investimenti 
dello 0,9% rispetto al trimestre precedente. 

La crisi del settore delle costruzioni, quindi, estende i suoi effetti a tut-
ta lôeconomia. 

Eppure, di fronte a tale evidenza, la politica economica di questi anni 
ha costantemente trascurato le potenzialità, economiche e sociali, del-
le costruzioni, e gli evidenti benefici che possono derivare da investi-
menti in opere pubbliche e in edilizia, anche per via dellôindotto gene-
rato in moltissimi settori economici.  

La produzione e l'occupazione di un significativo numero di settori 
produttivi dipendono in misura consistente e in alcuni casi pressoché 
totale dall'attività del settore delle costruzioni. Il settore delle costru-
zioni effettua acquisti di beni e servizi dall'80% dellôinsieme dei settori 
economici.  

Ogni aumento di 1 miliardo di euro di domanda nel settore delle co-
struzioni attiva un volume di affari di 1,796 miliardi di euro (1 miliardo 
di euro nelle costruzioni e 0,796 miliardi di euro nei settori collegati). 
Inoltre 1 miliardo di euro di nuova produzione significa 23.620 nuovi 
posti di lavoro, di cui 15.100 nelle costruzioni e 8.520 nei settori colle-
gati. 

Un elemento centrale della strategia di ripresa dellôeconomia deve, 
pertanto, riguardare il rilancio delle costruzioni a sostegno di una cre-
scita intelligente sostenibile e inclusiva in linea con le priorità che gui-
dano la "Strategia Europa 2020". 

 Alcuni indicatori congiunturali mettono in luce primi lievi segnali, sep-
pur non continuativi, di miglioramento dellôeconomia italiana (ad 
esempio, in alcuni mesi, lôaumento della produzione industriale e del 
fatturato delle imprese manifatturiere), diversamente per le costru-
zioni permane una situazione di forte crisi.  

Lôindice Istat della produzione nelle costruzioni, evidenzia nei primi 
quattro mesi dellôanno unôulteriore diminuzione del 5,3% rispetto allo 
stesso periodo del 2013 (già -10,9% nel 2013 su base annua).  

Gli effetti della 
crisi su 
occupazione 
ed imprese   

Lôoccupazione nelle costruzioni continua ad evidenziare forti perdite, 
risentendo della prolungata crisi in atto nel settore. I dati Istat sulle 
forze di lavoro confermano nei primi tre mesi del 2014 la tendenza 
negativa, con un ulteriore calo degli occupati nel settore del 4,8% su 
base annua.  
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Dallôinizio della crisi il settore delle costruzioni ha perso 522.000 
occupati (-25,9%). Considerando anche i settori collegati alle co-
struzioni, si stimano in circa 790.000 i posti di lavoro persi.  

 

Anche il numero di imprese operanti nel settore delle costruzioni è in 
progressiva diminuzione e tra il 2009 ed il 2012 si è ridotto di 57.000 
unità. 

 

 
 
Cresce il 
numero dei 
fallimenti 

Eô proseguito nel primo trimestre 2014 lôaumento dei fallimenti nelle 
costruzioni. Le imprese entrate in procedura fallimentare hanno regi-
strato un ulteriore aumento del 6,3%, rispetto al primo trimestre del 
2013. Complessivamente dal 2009 al primo trimestre 2014 i fallimenti 
nelle costruzioni sono stati circa 14.200.   

 Anche le indicazioni fornite dalle Casse Edili, continuano a evidenzia-
re forti cali: nel 2013 il numero di ore lavorate dagli operai iscritti si è 
ridotto del 13,2% su base annua, mentre il calo per  operai e imprese 
iscritte si ¯ attestato rispettivamente allô11,8% e al 9,6%.   

Nel quinquennio 2009-2013 la perdita complessiva ha raggiunto il 
42,8% per le ore lavorate, il 39,3% per gli operai e il 33,6% per le 

*Nella classificazione Ateco 2007, il settore ñCostruzioniò comprende imprese di costruzioni e installazione impianti

** Dati Istat 2011 e 2012; elaborazione Ance su dati Istat per il 2008,2009,2010 

 Elaborazione Ance su dati Istat  

IMPRESE NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI*

Numero

629.560 

618.030 

602.540 

590.491 

572.412 

2008** 2009** 2010** 2011** 2012**

Tra il 2008 e il 2012 

57.000 imprese  di 

costruzioni sono 

uscite dal mercato

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

-522.000
(-25,9%)

-447.000
(-34,1%)

-75.000
(-10,6%)

-600.000 -500.000 -400.000 -300.000 -200.000 -100.000 0

Totale occupati

Dipendenti

Indipendenti

COSTRUZIONI IN ITALIA: LA RIDUZIONE 
DELL'OCCUPAZIONE DALL'INIZIO DELLA CRISI

Var. assoluta I trim.2014 - IV trim.2008 (numero)
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imprese. Anche i risultati dei primi quattro mesi del 2014 conferma-
no il trend di contrazione (-8,8% ore lavorate; -10,3% operai iscritti;     
-9,7% imprese iscritte rispetto al primo quadrimestre 2013). 

Il ricorso alla  
Cassa 
Integrazione 
Guadagni  nelle 
costruzioni 
continua a 
permanere su 
livelli elevati 

Tra il 2008 e il 2013 le ore autorizzate nel settore delle costruzioni so-
no quadruplicate, passando da poco più di 40 milioni di ore nel 2008 a 
quasi 163 milioni nello scorso anno. Nei primi cinque mesi dellôanno in 
corso si rileva un lieve calo del 3,7% sugli elevati livelli dello stesso 
periodo del 2013.  

Per il 2014 si 
conferma la 
stima negativa 
degli 
investimenti in 
costruzioni   

 

Lôindagine rapida condotta dallôAnce nel mese di maggio scorso pres-
so le imprese associate ha confermato la grave situazione di difficoltà 
in cui operano le imprese e la preoccupazione per le prospettive futu-
re.   

Sulla base di tali indicazioni e tenendo conto degli indicatori settoriali 
disponibili, lôAnce stima per il 2014 una flessione del 2,5% in termini 
reali degli investimenti in costruzioni, confermando la previsione 
tendenziale formulata nellôOsservatorio Congiunturale di dicembre 
scorso.   

Settimo anno 
di crisi 

Il 2014 rappresenterà il settimo anno consecutivo di crisi e, dal 
2008, il settore delle costruzioni avrà perso il 31,7% degli inve-
stimenti pari a circa 58.800 milioni di euro. Gli investimenti in co-
struzioni si collocano, nel 2014, su  un livello particolarmente basso, 
paragonabile a quello  del 1967.  

 
 
 Nei sette anni, per la nuova edilizia abitativa la flessione raggiungerà 

il 58,1%, lôedilizia non residenziale privata segnerà una riduzione del 
36,3%, mentre le opere pubbliche registreranno un caduta del 48%     
(-54,1% dal 2005 al 2014). Solo il comparto della riqualificazione degli 
immobili residenziali mostrerà una tenuta dei livelli produttivi (+20,0%). 

(°) Stima Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(*) Investimenti in costruzioni a prezzi costanti al netto dei costi per trasferimento di proprietà
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 Il calo degli investimenti in costruzioni nel 2014, più contenuto rispetto 
al -6,9% registrato nel 2013, è stato mitigato dalla proroga e dal tem-
poraneo potenziamento degli incentivi fiscali relativi agli interventi di 
ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica (Legge di Stabi-
lità 2014) e dalle misure di rilancio del mercato dei mutui.  

Nel primo trimestre 2014, i mutui erogati per lôacquisto di abitazioni 
hanno segnato un aumento tendenziale del 9,3%  dopo tre anni di cali 
consecutivi. Aumento che pu¸ essere collegato allôoperativit¨ degli 
strumenti creati dalla Cassa Depositi e Prestiti per far affluire alle ban-
che liquidità aggiuntiva a media-lunga scadenza finalizzata 
allôerogazione di nuovi mutui alle famiglie italiane per lôacquisto 
dellôabitazione principale oltre che allôallentamento dei criteri di offerta 
dei prestiti alle famiglie da parte delle banche.  

Permessi di 
costruire ai 
livelli del 1936 

La flessione dei livelli produttivi della nuova edilizia residenziale           
(-9,2% nel 2014) sottende un ulteriore calo dei permessi di costruire. 

  

 

2008 2009 2010 2011 (°) 2012 (°) 2013(°) 2014(°) 2015(°) 2015(°°) 2008-2014(°) 2008-2015(°) 2008-2015(°°)

COSTRUZIONI 126.489 -2,4% -8,6% -4,7% -4,2% -7,6% -6,9% -2,5% -2,4% 2,3% -31,7% -33,4% -30,2%

.abitazioni 70.316 -0,4% -8,1% -0,1% -2,9% -6,4% -5,0% -0,8% -2,5% -1,0% -21,8% -23,7% -22,5%

 - nuove (°) 20.091 -3,7% -18,7% -6,1% -7,5% -17,0% -18,4% -9,2% -10,9% -10,9% -58,1% -62,7% -62,7%
 - manutenzione 

straordinaria(°) 50.225 3,5% 3,1% 4,8% 0,6% 0,8% 2,6% 3,0% 0,9% 3,0% 20,0% 21,1% 23,6%

.non residenziali 56.173 -4,4% -9,1% -9,4% -5,7% -9,1% -9,2% -4,6% -2,4% 6,6% -41,5% -42,9% -37,7%

 - private (°) 33.993 -2,2% -10,7% -6,9% -2,1% -8,0% -9,1% -4,3% -1,1% -1,3% -36,3% -37,0% -37,1%

 - pubbliche (°) 22.180 -7,2% -7,0% -12,6% -10,5% -10,6% -9,3% -5,1% -4,3% 18,6% -48,0% -50,3% -38,4%

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°) Stime Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(°°) Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche e proroga del potenziamento degli incentivi fiscali (55% e 65%) relativi agli interventi di 

ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica

INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI
(*)

2014(°)

Milioni di 
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Variazioni % in quantità

 **stima Ance

  Elaborazione Ance su dati Istat

*Abitazioni progettate fino al 1970 e permessi di costruire  dal 1995. 
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 Secondo la rilevazione Istat sullôattivit¨ edilizia, il numero delle abita-
zioni (nuove e ampliamenti) per le quali è stato concesso il permesso 
di costruire, dopo il picco del 2005 (305.706 unità), evidenzia una 
progressiva e intensa caduta a partire dallôanno successivo e nel 
2013, si stima che il numero di abitazioni concesse sia di circa 58.000 
con una flessione complessiva dellô81%. Si tratta di uno dei livelli più 
bassi mai raggiunti, paragonabile, se si esclude il periodo del secon-
do conflitto mondiale, a quello dellôanno 1936. 

Investimenti in 
riqualificazione 
del patrimonio 
abitativo 
sostenuti dalla 
proroga e dal 
potenziamento 
degli incentivi 
fiscali  

Gli investimenti in riqualificazione del patrimonio abitativo, che rappre-
sentano nel 2014 circa il 40% del valore degli investimenti in costru-
zioni, sono lôunico comparto a mostrare un aumento dei livelli produtti-
vi. 

Rispetto al 2013, 
per gli investimenti 
in tale comparto si 
stima una crescita 
del 3% in termini 
reali. Lôaumento 
stimato per lôanno 
in corso, pari a cir-
ca 2 miliardi di eu-
ro in valori correnti, 
tiene conto 
dellôeffetto di sti-
molo derivante dalla proroga e dal potenziamento degli incentivi fiscali 
per ristrutturazioni edilizie e risparmio energetico. 

Sulle 
costruzioni non 
residenziali 
private pesa il 
ciclo 
economico 
sfavorevole ed 
il razionamento 
del credito 

Gli investimenti privati in costruzioni non residenziali segnano nel 
2014  una riduzione  del 4,3% in quantità.  

Ad incidere pesan-
temente su questo 
comparto produttivo, 
oltre alla difficile si-
tuazione economica, 
un fattore rilevante 
rimane il significativo 
razionamento del 
credito per il finan-
ziamento degli inve-
stimenti in costruzio-
ni non residenziali. I 
mutui erogati alle 
imprese hanno registrato una riduzione del 73,4% nel periodo 2007-
2013.  

Costruzioni 
non 
residenziali 
pubbliche 
continuano ad 
essere   
penalizzate 
dalla politica di 
austerity  

Per gli investimenti in costruzioni non residenziali pubblici, si stima nel 
2014 una flessione del 5,1% in quantità. Su questo risultato ha influito 
la politica di austerity adottata negli ultimi anni, che con lôunico obietti-
vo di aggiustamento dei conti pubblici, ha determinato un significativo 
contenimento delle spese in conto capitale e, di conseguenza di quel-
le destinate alla realizzazione delle infrastrutture necessarie al Paese. 

 

   Fonte: Ance
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Ciò si è tradotto, a livello centrale in politiche di bilancio fortemente 
sbilanciate a favore della spesa corrente, confermando un trend in at-
to dallôinizio degli anni 90. 

Dal 1990 ad oggi, 
infatti, gli stanzia-
menti nel bilancio 
dello Stato registra-
no una riduzione del 
42,6,% delle spese 
in conto capitale, a 
fronte di un consi-
stente aumento del-
la spesa corrente al 
netto degli interessi 
del debito pubblico 
(+30%). Se poi, si 
considera la parte 

della spesa destinata alla realizzazione di nuove opere pubbliche, il 
divario rispetto allôandamento della spesa corrente ¯ ancora pi½ evi-
dente. Le risorse per nuove infrastrutture, infatti, hanno subito, rispetto 
al 1990 una riduzione del 66%. 

A livello locale, invece, il Patto di stabilità interno, continua a penaliz-
zare gli investimenti in opere pubbliche più utili al territorio come quelli 
per la difesa del suolo, per gli edifici scolastici e per la funzionalità del-
la città.  

La domanda di lavori pubblici continua a ridursi anche nel primo qua-
drimestre 2014, sebbene lôintensit¨ della caduta risulti di entità più 
contenuta rispetto ai periodi precedenti ed in presenza di un aumento 
del numero dei lavori posti in gara (+14,2% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente). Secondo il monitoraggio Ance-Infoplus sui 
bandi per lavori pubblici, lôimporto messo in gara nei primi quat-
tro mesi del 2014 si riduce del 5,6% nel confronto con lo stesso 
periodo dellôanno precedente. Tale flessione segue il -8,7% del 
2013 e il -29,6% registrato nel 2012.  

Previsione 
2015 ï 
Scenario 
tendenziale: 
non si arresta 
la crisi 

Nel 2015, in assenza di incisivi interventi di politica economica e 
di allentamento della stretta creditizia,  per il settore proseguirà, 
per lôottavo anno consecutivo, la drammatica crisi che viene rap-
presentata nello scenario definito ñtendenzialeò. In questo contesto si 
stima unôulteriore contrazione dei livelli produttivi, con un calo degli 
investimenti in costruzioni del 2,4% in termini reali su base an-
nua. 

Nellôanalisi dei singoli comparti, la nuova edilizia abitativa perderà il 
10,9% nel confronto con il 2014, mentre per gli investimenti non resi-
denziali privati e pubblici il calo si attesterà, rispettivamente, al -1,1% 
e al -4,3% in termini reali. Il recupero abitativo, in assenza di modifi-
che legislative, registrerà un aumento più contenuto dello 0,9%. 
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Previsione 
2015 ï 
Scenario che 
prevede un 
intervento 
shock sulle 
infrastrutture: 
si avvia la lenta 
ripresa 

Per interrompere la lunga crisi del settore delle costruzioni e soprattut-
to per dare rilancio alla crescita economica del Paese, lôAnce ha for-
mulato un secondo scenario che tiene conto di un investimento ag-
giuntivo di 5 miliardi di euro nel comparto delle opere pubbliche 
oltre che della proroga del potenziamento degli incentivi fiscali 
(50% e 65%) relativi agli interventi di ristrutturazione edilizia e di 
riqualificazione energetica.  

L'investimento aggiuntivo di 5 miliardi di euro, potrebbe derivare dalla 
concreta e rapida attuazione delle misure previste dal Governo, con 
particolare riferimento ai programmi di edilizia scolastica (3,8 miliardi 
di euro disponibili), di riduzione del rischio idrogeologico (1,6 miliardi 
di euro), del provvedimento ñSblocca-Italiaò finalizzato in particolare ad 
accelerare la realizzazione di opere bloccate e/o incompiute e dei fon-
di strutturali europei (21 miliardi da spendere, in grandissima parte per 
infrastrutture). 

La possibilità di attuare rapidamente questi programmi dipenderà però 
dalla capacità di invertire la tendenza registrata negli ultimi anni, supe-
rando i vincoli finanziari e procedurali che hanno rallentato la realizza-
zione dei progetti, e di determinare un cambiamento di approccio nella 
politica infrastrutturale. Un cambiamento che deve consentire di pas-
sare da una politica fatta di annunci di programmi dôinvestimento mol-
to ambiziosi, mai accompagnati dallôeffettiva disponibilit¨ delle risorse, 
ad una politica di risultati concreti, in grado di consentire il progressivo 
recupero del gap infrastrutturale italiano e di migliorare la qualità della 
vita dei cittadini. 

In questo scenario, i livelli produttivi del settore aumenterebbero, 
rispetto al 2014, del 2,3% in termini reali. Un risultato dovuto ad una 
crescita del 18,6% degli investimenti in opere pubbliche, ed un 
ulteriore aumento del 3% per gli investimenti in manutenzione 
straordinaria, a fronte di andamenti analoghi allo scenario 

ñtendenzialeò 2015 per 
il comparto della 
nuova edilizia abitativa 
e non residenziale 
privato. 

Lôadozione delle 
misure proposte 
consentirebbe di 
interrompere il trend 
negativo degli 
investimenti in opere 
pubbliche (in atto dal 
2005) e di contenere la 

perdita produttiva del settore, cumulata dal 2008 al 2015, al 30,2% 
(anziché 33,4%) ponendo le basi per una ripresa.  

Alcuni segnali 
positivi nel 
mercato 
immobiliare 
residenziale 

Nel contesto di grave crisi della produzione e dell'occupazione del set-
tore, si manifestano alcuni segnali positivi nel mercato immobiliare re-
sidenziale accompagnati da aumenti nelle erogazioni dei mutui alle 
famiglie per l'acquisto di abitazioni e nelle intenzioni delle famiglie ad 
acquistare una casa.  

2008

2009

2010

2011(°)

2012(°)

2013(°)

2014(°)

2014(°°)

(°) Stime Ance

(°°) Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche

Elaborazione Ance su dati Istat

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà
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Elaborazione Ance su dati Agenzia delle Entrate
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Var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Comuni capoluogo Altri comuni delle province Totale province

Nel primo trimestre dellôanno in corso aumenta il numero di abitazioni 
compravendute dopo otto trimestri consecutivi di cali tendenziali, con 
una crescita che coinvolge non solo le grandi città ma anche gli 
altri comuni. 

Secondo i dati dellôAgenzia delle Entrate, nei primi tre mesi di 
questôanno le compravendite residenziali registrano un aumento 
del 4,1% rispetto allo stesso periodo del 2013.  

Lôandamento positivo delle compravendite di abitazioni del primo tri-
mestre 2014 è da ascrivere soprattutto alla performance particolar-
mente positiva dei comuni capoluogo in aumento dellô8,8% rispetto 
al primo trimestre 2013. 

Anche nei comuni non capoluogo si registra una crescita, sebbene 
più lieve, pari allô1,7% rispetto al primo trimestre 2013. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Dai risultati di un'indagine, svolta da Tecnoborsa ad inizio 2014, 

emerge che il 3,2% degli intervistati dichiara di aver intenzione di ac-
quistare un'abitazione nel biennio 2014-2015. Dal confronto con le 
precedenti indagini, si rileva un aumento della quota di chi ha inten-
zione di comprare un'abitazione. Nell'Indagine del 2012 la stessa in-
tenzione era espressa dal 2,2% delle famiglie intervistate.  

Con riferimento ai prezzi medi delle abitazioni si rilevano ancora va-
riazioni negative, di intensità più contenuta rispetto alla caduta delle 
compravendite (-53,6% tra il 2007 e il 2013). Secondo Nomisma, nel 
periodo compreso tra il 2008 ed il 2013, i prezzi medi delle abitazioni, 
nelle grandi città, hanno subito una riduzione del 16,8% in termini no-
minali (-24,1% in termini reali) e in quelle intermedie il calo si è atte-
stato al 16,4% in termini nominali (-25% in termini reali). 

Anche lôindice Istat dei prezzi delle abitazioni evidenzia nel periodo 
compreso tra il primo trimestre  2010 ed il primo trimestre 2014, una 
diminuzione del 9,9%, sintesi di un aumento dellô1,7% dellôindice dei 
prezzi delle nuove abitazioni e di una flessione del 14,7% delle abita-
zioni esistenti.  
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Nel corso del 2013 e nei primi mesi dell'anno in corso, sebbene i 
prezzi delle nuove abitazioni siano stati caratterizzati da una progres-
siva diminuzione, il calo risulta, comunque, di entità più contenuta ri-
spetto a quello dell'usato e conferma che la domanda, seppur in un 
contesto di crisi, continua a prediligere la qualità del costruito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fabbisogno 
abitativo 
elevato 

Peraltro, in Italia si evidenzia ancora una domanda abitativa elevata, 
sostenuta dalla crescita della popolazione e soprattutto dal numero di 
famiglie. La popolazione, tra il 2004 e il 2011, ¯ cresciuta dellô1,6%. Il 
ritmo di crescita delle famiglie è stato più sostenuto: nello stesso pe-
riodo sono aumentate del 9%, crescendo mediamente di circa 
316.000 unit¨ lôanno. 

A fronte del forte aumento del numero delle famiglie, si è invece assi-
stito a una progressiva e significativa riduzione delle abitazioni messe 
in cantiere, che secondo i dati Istat sui permessi di costruire, risultano 
diminuite del 59%. 

Tra il 2004 ed il 2011, pertanto, a fronte di una crescita media annua 
delle famiglie di 316.000 unità, risultano messe in cantiere, media-
mente ogni anno, 228.000 abitazioni.  

Dal confronto tra abitazioni messe in cantiere e nuove famiglie, emer-
ge pertanto un indicatore di fabbisogno potenziale complessivo di 
circa 700.000 abitazioni. 

 

Credito 
allôedilizia: tra il 
2007 e il 2013 
crollo nei 
finanziamenti 
per nuovi 
investimenti in 
costruzioni é. 

Nellôultimo anno le imprese del settore delle costruzioni hanno conti-
nuato ad avere serie difficoltà di accesso al credito. 

Una dinamica fortemente ñrestrittivaò che rischia di acuire la gi¨ 
drammatica crisi del settore, vanificando ogni opportunità di ripresa. 

I dati relativi alla riduzione dei finanziamenti alle imprese indicano che 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
totale

 2004-2011

Media

 2004-2011

Abitazioni  (a) 301.558 310.978 295.201 281.740 219.143 163.427 131.184 123.499 1.826.730 228.341

Nuove famiglie (b) 434.502 289.766 307.040 375.075 358.715 263.842 270.751 229.870 2.529.561 316.195

Saldo (a)-(b) -132.944 21.212 -11.839 -93.335 -139.572 -100.415 -139.567 -106.371 -702.831

Elaborazione Ance su dati Istat

CONFRONTO FRA IL NUMERO DELLE ABITAZIONI

 E LA VARIAZIONE DEL NUMERO DELLE FAMIGLIE IN ITALIA



Osservatorio congiunturale sull'industria delle costruzioni ï Luglio 2014 

  14 

 il credito per gli investimenti si è drammaticamente ridotto negli ultimi 
sei anni: -73,4% nel non residenziale, -64,1% circa nellôabitativo. 

Per comprendere la portata di questo calo basti notare che nel 2007 
venivano erogati 31 miliardi allôanno per la costruzione di abitazioni; 
nel 2013 i finanziamenti bancari sono stati poco più di 11 miliardi. Nel 
settore non residenziale, si è passati dai 21 miliardi di prima della crisi 
neanche 6 miliardi dello scorso anno. 

Rispetto al picco del 2007, è come se nei cinque anni successivi 
(2008-2013) fossero stati erogati complessivamente quasi 116 miliardi 
in meno (64 miliardi nellôabitativo e 52 nel non residenziale). 

I dati di Banca dôItalia sono, peraltro, confermati dai risultati 
dellôIndagine rapida Ance presso le imprese associate di aprile 2014. 

Infatti, per oltre la met¨ del campione, lôaccesso al mercato del credi-
to, nei primi mesi dellôanno, ¯ risultato particolarmente difficoltoso. 

 

 
 
é  e per i 
mutui per 
lôacquisto di 
abitazioni 

 

Anche le famiglie sono state soggette ad un forte razionamento 
dellôofferta di mutui per lôacquisto della casa, nonostante la loro ri-
schiosità sia molto contenuta, come confermato anche dalla Banca 
dôItalia nel Rapporto sulla stabilit¨ finanziaria.  

Il crollo delle erogazioni di mutui per lôacquisto di abitazioni ¯ stato 
molto pesante: se nel 2007 venivano erogati, complessivamente, qua-
si 63 miliardi di euro, nel 2013 le banche hanno messo a disposizione 
delle famiglie appena 21,5 miliardi, con una riduzione di oltre il 65%. 

Rispetto al picco del 2007, la perdita complessiva, nei sei anni suc-
cessivi, è stata di oltre 117 miliardi di nuovi finanziamenti. 

È necessario che i primi timidi segnali positivi nell'erogazione dei mu-
tui per lôacquisto di case da parte delle famiglie, registrati nel primo 
trimestre 2014 (+9,3% rispetto allo stesso periodo dellôanno preceden-
te), vengano sostenuti nel medio-lungo periodo, affinché si trasformino 
in una solida inversione di tendenza.  

La recente decisione della BCE di escludere il settore immobiliare dai 
potenziali beneficiari del nuovo programma di immissione di liquidità 
(TLTRO) non è in linea con tale obiettivo, anzi appare incomprensibile 
ed in evidente contrasto con quanto affermato dal Governatore della 
Banca dôItalia nel corso dellôAssemblea annuale. 

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2013/2007

Residenziale 26.804 31.427 29.802 24.407 23.458 19.418 16.090 11.269

Non residenziale 20.101 21.091 18.708 16.543 14.668 11.729 7.130 5.621

Residenziale 17,2 -5,2 -18,1 -3,9 -17,2 -17,1 -30,0 -64,1

Non residenziale 4,9 -11,3 -11,6 -11,3 -20,0 -39,2 -21,2 -73,4

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia

FLUSSO DI NUOVI FINANZIAMENTI EROGATI PER INVESTIMENTI IN EDILIZIA IN ITALIA

Milioni di euro

Var. % rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente
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 Se alla base di tale scelta cô¯ la paura di innescare meccanismi di bol-
la immobiliare, come è avvenuto in altri Paesi, tale decisione appare 
del tutto errata. Nel nostro Paese, infatti, non esiste questo tipo di ri-
schio, come peraltro più volte ribadito anche dalla stessa Banca 
dôItalia. 

Gli strumenti a 
disposizione 
del mercato per 
superare il 
credit crunch 

E' evidente, viceversa, che di fronte alle difficoltà di accesso al credito,  
il ricorso a strumenti di sostegno di liquidità appare strategico, sia per 
le famiglie che per le imprese.  

Alla fine della scorsa estate, ¯ diventata legge la proposta dellôAnce, 
sviluppata insieme alla Cdp e allôAbi, di istituire uno strumento che 
possa aiutare il sistema finanziario ad offrire nuove possibilità alle fa-
miglie italiane per lôacquisto della casa. Il  Plafond Casa e il Fondo 
per lôacquisto di covered bond (che ha già erogato 855 milioni in 
quattro mesi), hanno avuto il merito di riattivare la concorrenza nel 
mercato dei mutui residenziali. 

Anche il Fondo di garanzia per la prima casa, istituito dalla Legge di 
Stabilità 2014 con una dotazione di 600 milioni di euro, può stimolare 
le banche a concedere mutui alle famiglie per lôacquisto 
dellôabitazione, contribuendo a ridurre la rischiosit¨ delle famiglie. 

A distanza di quasi un anno dalla sua introduzione, però, non sono 
stati ancora pubblicati i decreti attuativi che devono regolarne le mo-
dalità di accesso. È, pertanto, necessario che il legislatore provveda 
alla pubblicazione di tali decreti. 

Sempre dal lato della domanda, alcuni Istituti bancari hanno lanciato 
programmi finalizzati a migliorare la commercializzazione dei as-
set invenduti delle imprese, in modo da trovare soluzioni ad alcune 
partite incagliate.  

Ricominciare a finanziare gli acquirenti è la soluzione più conveniente 
per tutti: per le banche, che eliminano il cortocircuito che loro stesse 
hanno creato nel mercato immobiliare, per le famiglie, che possono 
accedere di nuovo al bene casa, e per le imprese, che potranno, fi-
nalmente, riprendere a commercializzare i beni prodotti. 

Per quanto riguarda, invece, gli strumenti di sostegno alla liquidità del-
le imprese, lôaccesso al  Fondo di Garanzia per le PMI appare fon-
damentale, soprattutto per il settore edile che, più di tutti gli altri com-
parti, ha subito il credit crunch. 

Dai dati MISE-MCC appare evidente che ancora una bassa quota di 
imprese edili riesce a beneficiare della garanzia per ottenere finan-
ziamenti da parte delle banche.  

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2013/2007
I° trim. 

2014

62.873 62.758 56.980 51.047 55.592 49.120 24.757 21.504 5.411

-0,2 -9,2 -10,4 8,9 -11,6 -49,6 -13,1 -65,4 9,3

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia

FLUSSO DI NUOVI MUTUI EROGATI PER L'ACQUISTO DI ABITAZIONI DA PARTE DELLE FAMIGLIE IN 

ITALIA - Milioni di euro

Var. % rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente
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È, quindi, assolutamente necessario che vengano previsti dei correttivi 
nei criteri di ammissione al Fondo per le imprese di costruzioni, te-
nendo conto delle specificità del ciclo produttivo dellôedilizia.  

Non bisogna però dimenticare che il drammatico razionamento del 
credito che sta bloccando lôintera economia italiana ¯, in parte, provo-
cato dalla sotto-capitalizzazione delle banche, alle prese con 
unôingente massa di crediti in sofferenza. Per superare questo razio-
namento ¯ necessario, in primo luogo, ñripulireò i bilanci delle banche, 
in modo da liberare capitale a fronte del quale sarà possibile erogare 
nuovi finanziamenti alle imprese. 

Le imprese di 
costruzioni e 
lôefficienza 
energetica: i 
risultati 
dellôindagine 
Ance 

Nel mese di maggio 2014, lôAnce ha compiuto una nuova indagine 
presso le imprese associate per capire come sta evolvendo il mercato 
dellôefficienza energetica e il ruolo che le aziende di costruzioni stanno 
ricoprendo nel retrofitting degli immobili esistenti. 

I risultati confermano un ampio interesse da parte delle imprese asso-
ciate verso la realizzazione di immobili residenziali green: la percen-
tuale di nuovi edifici realizzati nel biennio 2012-2013 in classe energe-
tica A o B è significativamente superiore al 50%, e lo stesso si può di-
re per le nuove iniziative partite nel 2014. 

Per il retrofitting degli immobili esistenti, già un terzo delle imprese del 
campione afferma di aver effettuato interventi di miglioramento 
dellôefficienza energetica, lavorando, per lo pi½, sullôinvolucro e 
allôammodernamento degli impianti. 

Elaborazione   
di modelli di 
finanziamento 
degli 
investimenti 

Lôaccesso alla finanza continua ad essere una delle maggiori bar-
riere alla riqualificazione energetica degli immobili: poche banche 
sembrano di grado di saper valutare correttamente la rischiosità degli 
investimenti di retrofitting e i contratti EPC (Energy Performance Con-
tract). 

Eô opportuno, quindi, sviluppare modelli di valutazione specifici e pro-
dotti finanziari che possano facilitare questi interventi, approfondendo, 
al contempo, le opportunità di nuovi modelli di finanziamento (mini-
bond, crowdfunding). 

Lo sviluppo     
di una ñcultura 
dellôefficienza 
energeticaò per 
le imprese e 
per i 
consumatori 

Le imprese più competitive sono quelle che hanno saputo inve-
stire nel know how tecnologico: il contenuto tecnologico delle 
aziende è dato dalla ricchezza dei saperi a disposizione, dalla capaci-
tà di fornire soluzioni tecnologicamente avanzate che permettano di 
conseguire i risparmi energetici pianificati per la clientela. 

Dal lato della domanda, è necessario aumentare la conoscenza e la 
consapevolezza delle proprie abitudini nellôuso dellôenergia, in quanto 
¯ problematico far cambiare le abitudini delle persone con lôobiettivo di 
ridurre i consumi. 

Fondamentale, quindi, una politica del risparmio energetico che 
comprenda lôinformazione, la  conoscenza, la consapevolezza delle 
proprie azioni da parte degli attori coinvolti nel processo di efficienta-
mento del patrimonio immobiliare pubblico e privato (amministratori 
pubblici, amministratori di condominio, proprietari). 
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Ritardati 
pagamenti: 
ancora 
unôemergenza 
nel settore 
delle 
costruzioni 

I problemi di liquidità delle imprese sono fortemente accentuati anche 
dai ritardi di pagamento della Pubblica Amministrazione, un fe-
nomeno inaccettabile che continua a determinare una situazione di 
estrema sofferenza nel settore delle costruzioni, uno dei più colpiti 
dal fenomeno. 

Le misure approvate dal Governo negli ultimi 18 mesi rappresentano 
un segnale positivo di discontinuit¨ nellôapproccio del problema. Han-
no tuttavia avuto effetti ancora troppo limitati sullôandamento dei ritardi 
di pagamento e risultano pertanto fortemente insufficienti. 

11 miliardi di 
euro ancora 
dovuti e senza 
soluzione 

Da una parte, infatti, la dimensione finanziaria dei ritardi di paga-
mento della P.A. alle imprese che realizzano lavori pubblici rima-
ne elevata. 

Il Piano di pagamento dei debiti ha stanziato circa 8 miliardi di euro 
per pagamenti in conto capitale, a fronte di circa 19 miliardi di euro 
vantati dalle imprese di costruzioni, secondo le stime dellôAnce. Degli 
8 miliardi di euro stanziati, 7,5 miliardi di euro risultano già pagati a fi-
ne giugno 2014 e solo 0,5 miliardi sono stanziati per i prossimi mesi. 
Lôossigeno del Piano Pagamenti PA si sta quindi esaurendo per 
le imprese di costruzioni e 11 miliardi di euro rimangono ancora 
senza soluzione. 

 

La PA paga 
dopo 7 mesi 

Anche i tempi medi di pagamento nei lavori pubblici rimangono 
molto elevati. La tendenza ad un lento miglioramento nei tempi medi 
di pagamento nel settore delle costruzioni, registrata nel secondo se-
mestre 2013, per effetto del primo decreto-legge ñPagamenti PAò, si ¯ 
fermata. Secondo lôindagine Ance realizzata nel primo semestre 2014, 
infatti, le imprese che realizzano lavori pubblici sono state pagate cir-
ca 7 mesi dopo lôemissione degli Stati di avanzamento Lavori (SAL). 

La direttiva europea sui ritardi di pagamento rimane quindi ancora in 
larga misura disattesa nel settore dei lavori pubblici. Inoltre, si moltipli-
cano le prassi gravemente inique da parte delle Pubbliche Ammini-
strazioni. 

 
 

Elaborazione e stime Ance su documenti ufficiali

7,5 miliardi 
39%

0,5 miliardi
3%

11 miliardi
58%

LE MISURE ADOTTATE PER IL PAGAMENTO DEI DEBITI 
DELLA P.A. PER LAVORI PUBBLICI

Valori in miliardi di euro

Debiti già saldati con il Piano
pagamenti debiti P.A.

Debiti da saldare con il Piano
pagamenti debiti P.A. e Legge di
stabilità

Debiti senza soluzione prevista

Totale 19 miliardi di euro di debiti
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Costruzioni 
tenute fuori 
dallôultimo 
decreto del 
Governo 

In questo contesto, appare evidente che il tema dei pagamenti della 
Pubblica Amministrazione rappresenta tuttora una delle priorità 
per affrontare lôemergenza nellôedilizia e per garantire la ripresa 
economica del Paese. 

Occorre tuttavia evidenziare che i debiti di parte capitale, la maggior 
parte dei quali per lavori pubblici, risultano sostanzialmente esclusi 
dalle misure previste dal recente decreto-legge n°66/2014 ed in 
particolare dalle misure destinate a pagare i debiti pregressi e ad evi-
tare la formazione di nuovi debiti. Lôesclusione dei debiti di parte capi-
tale si inserisce nel solco di una serie di scelte, prese negli ultimi anni, 
che testimoniano di una reiterata discriminazione nei confronti del set-
tore delle costruzioni in materia di pagamento dei debiti PA. 

 Per trovare una soluzione definitiva e strutturale al problema dei ritar-
dati pagamenti della Pubblica Amministrazione, è necessario appro-
vare misure in grado di assicurare il pagamento di tutti i debiti ar-
retrati e modificare strutturalmente le regole del Patto di stabilità 
interno e le modalità di contabilizzazione della spesa in conto ca-
pitale, che in questi anni hanno consentito il rispetto solo formale dei 
vincoli europei, favorendo la formazione di debiti arretrati. 

La politica di 
bilancio  

Lôanalisi del Bilancio dello Stato 2014 conferma il trend registrato negli 
ultimi venti anni, che ha visto lôadozione di una politica di bilancio che 
ha sempre privilegiato la spesa corrente rispetto a quella per gli inve-
stimenti in conto capitale. 

I dati di previsione contenuti nei bilanci annuali dello Stato dal 1990 ad 
oggi segnano una fortissima riduzione delle spese in conto capitale      
(-47,5%) a fronte di un consistente aumento della spesa corrente al 
netto degli interessi del debito pubblico (+34%). Il divario rispetto 
allôandamento della spesa corrente ¯ ancora più evidente se si consi-
dera la sola parte della spesa in conto capitale destinata alla realizza-
zione di nuove opere pubbliche. Le risorse per nuove infrastrutture, 
infatti, hanno subito nello stesso periodo una riduzione del 66%.  

Anche nel 2014, gli stanziamenti per spese correnti al netto degli inte-
ressi registrano un incremento del 2,8% in termini reali, quantificabile 
in 12 miliardi di euro di spesa corrente aggiuntiva. Mentre la spesa in 
conto capitale, considerata al netto delle risorse stanziate per il paga-
mento dei debiti pregressi della Pubblica Amministrazione, subisce 
ancora una volta una riduzione dellô8,7% in termini reali, pari a 3,8 mi-
liardi di euro in meno rispetto allo scorso anno. 
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Il bilancio dello 
Stato per il 
2014: -10,9% 
rispetto al 2013 

Una riduzione che assume connotati ancora più gravi se si considera 
che la spesa in conto capitale destinata alla realizzazione di nuove in-
frastrutture registra nel 2014 una riduzione, in termini reali, del 10,9% 
rispetto al 2013. 

 

Si tratta di dati preoccupanti dal momento che le risorse in conto capi-
tale rappresentano lôambito sul quale il decisore pubblico dovrebbe 
costruire le politiche economiche finalizzate allo sviluppo, e appaiono 
ancora più allarmanti se si considera che la quota destinata a nuove 
opere pubbliche sul totale del bilancio dello Stato rappresenta solo 
lô1,6% della spesa complessiva. 

(*) Gli stanziamenti per spese in conto capitale sono al netto delle risorse stanziate 

con i DL 35 e 102 del 2013 per il pagamento dei debiti pregressi della PA, 

quantificate dalla RGS in 14,5 miliardi di euro nel 2014  

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato  - vari anni
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La riduzione registrata per il 2014 è imputabile soprattutto 
allôandamento del Fondo per lo sviluppo e la coesione che, dopo il de-
ciso incremento del 2013, registra una  riduzione del 39% rispetto 
allôanno precedente. 

Anche le risorse relative al cofinanziamento nazionale dei fondi strut-
turali registrano una contrazione, pari al 9% rispetto alla dotazione di 
competenza dello scorso anno. 

I Fondi 
strutturali e 
FSC 
rappresentano 
un terzo delle 
risorse per 
infrastruttureé 

Alla luce di queste riduzioni, le risorse complessivamente destinate al-
lo sviluppo e alla coesione (fondi strutturali e Fondo Sviluppo e Coe-
sione), vedono ridurre la loro incidenza sul complesso delle risorse 
destinate alle infrastrutture, pari questôanno a circa il 32% del totale, 
confermando, comunque, il loro ruolo determinante nella politica infra-
strutturale del Paese. 

Tuttavia, appare opportuno evidenziare che gli effetti di tali stanzia-
menti sul mercato delle opere pubbliche sono di gran lunga infe-
riori al loro potenziale, in considerazione dei bassi livelli di spesa re-
gistrati dai fondi per la politica di coesione.  

Lôultimo monitoraggio sullo stato di attuazione dei fondi strutturali in 
Italia, aggiornato al 31 maggio 2014, segna un livello di spesa dei fon-
di relativi alla programmazione 2007-2013 pari al 56%. Anche il livello 
di spesa della parte regionale del Fondo per lo Sviluppo e la Coesio-
ne, nella quale si concentra la maggior parte delle risorse per le infra-
strutture, presenta un livello di avanzamento molto basso, pari al 5%. 

Complessivamente, tra fondi strutturali europei e Fondo Sviluppo e 
Coesione stanziati per il 2007-2013, circa 49 miliardi di euro ïin gran 
parte destinati ad infrastrutture- risultano ancora da spendere. A que-
ste risorse, si dovrebbero poi aggiungere i 117 miliardi di euro previsti 
per la nuova programmazione 2014-2020. 

I vincoli del Patto di stabilità interno stabiliti dal Governo con 
lôultima Legge di stabilità rappresentano tuttavia un ostacolo in-
sormontabile alla tempestiva spesa di questi fondi e alla trasfor-
mazione di questi ambiziosi programmi in opere utili al Paese. 

Edilizia 
scolastica e 
rischio 
idrogeologico 

In materia di politica infrastrutturale il Governo ha deciso di dare priori-
tà ai programmi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di ridu-
zione del rischio idrogeologico. 

Su questi ambiti di intervento il decisore pubblico ha deciso di interve-
nire attraverso provvedimenti specifici che hanno riguardato sia il raf-
forzamento della governance dei relativi programmi, con la creazione 
di apposite Strutture di Missione, che lôaccelerazione della spesa delle 
risorse disponibili. 

In particolare, secondo le stime dellôAnce, 3,8 miliardi di euro risul-
tano disponibili, tra vecchie e nuove risorse, per la riqualificazio-
ne degli edifici scolastici.  
Per assicurare un rapido e concreto utilizzo dei fondi stanziati, è ne-
cessario superare alcune criticità che in passato hanno ritardato 
lôattuazione dei piani finanziati, si tratta in particolare della frammenta-
zione dei programmi e la molteplicit¨ delle procedure, lôincertezza sul-
la disponibilità delle risorse e i vincoli del Patto di stabilità interno. 
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 In merito agli interventi relativi alla messa in sicurezza del territorio dal 
rischio idrogeologico, lôAnce ha quantificato in 1,6 miliardi di euro le 
risorse ancora da spendere nellôambito del programma straordi-
nario finanziato nel 2010. 

La decisione del Governo di intervenire su queste due questioni priori-
tarie, a lungo invocate dallôAnce come elemento centrale di una stra-
tegia di attenzione al benessere della collettività e, al tempo stesso, di 
rilancio dellôeconomia, appare positiva. 

Tuttavia, è necessario evitare che tali programmi rimangano ancora 
una volta inattuati, superando  i vincoli, finanziari e procedurali, che 
hanno finora impedito la loro realizzazione. 
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LôANDAMENTO DEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI IN ITALIA 

Consuntivi 2013 

Nel 2013 gli investimenti in costruzioni (al netto dei costi per il trasferimento della 
proprietà), secondo lóAnce, ammontano, a livello nazionale, a 128.746 milioni di euro. 
Rispetto allôanno precedente si rileva unôulteriore flessione del 6,9% in termini reali. 

La caduta dei livelli produttivi coinvolge tutti i comparti, dalla produzione di nuove 
abitazioni, che nel 2013 perde il 18,4%, allôedilizia non residenziale privata, che segna 
una riduzione del 9,1%, alle opere pubbliche, che registrano una caduta del 9,3%. Solo 
il comparto della riqualificazione degli immobili residenziali mostra una tenuta dei livelli 
produttivi +2,6% nel confronto con lôanno precedente. 

Gli effetti della crisi nel settore continuano a incidere pesantemente sul tessuto 
produttivo e sullôoccupazione: il numero delle imprese iscritte alle Casse Edili, nel 
2013, si riduce del 9,6%, mentre le ore effettivamente lavorate ed il numero degli 
operai iscritti hanno subito un calo rispettivamente del 13,2% e dellô11,8% su base 
annua. Complessivamente nel quinquennio 2009-2013 le riduzioni sono state del 
33,6% per le imprese iscritte, del 42,8% per le ore lavorate e del 39,3% per gli operai 
iscritti.  

Gli occupati nelle costruzioni registrano, secondo l'Istat, una flessione del 9,3% ri-
spetto al 2012 come sintesi di riduzioni dellô11,6% dellôoccupazione dipendente e del 
5,5% di quella autonoma. 

Al calo di occupati si associa un aumento del ricorso alla Cassa Integrazione Guada-
gni che ha permesso finora di contenere il numero di posti di lavoro persi nelle costru-
zioni, altrimenti ancora più elevato.  

Nel 2013 il numero di ore autorizzate è ulteriormente cresciuto del 13,9% sui livelli già 
elevati dellôanno precedente. Tale incremento segue la forte accelerazione avvenuta 
negli anni precedenti e complessivamente dal 2008 si è passati da circa 40,6 milioni di 
ore autorizzate a quasi 163 milioni dello scorso anno.  

Un ulteriore indicatore delle difficoltà del settore è il numero crescente di imprese di 
costruzioni entrate in procedura fallimentare. Secondo i dati di Cerved Group, le 
imprese che hanno avviato tale procedura nel 2013 sono state 3.106, in crescita, ri-
spetto allôanno precedente, dellô8,6%, a conferma della tendenza in atto da cinque an-
ni. Le imprese entrate in procedura fallimentare sono passate 2.160 nel 2009 a 3.106 
nel 2013, con un aumento del 43,8%. 

La tendenza recessiva del settore risulta visibile anche dallôevoluzione delle quantità 
di cemento consegnate. Nel 2013 le quantità consegnate sono diminuite del 15% su 
base annua.  

Lôaccesso al credito a medio-lungo termine continua, nel 2013, ad essere fortemente 
penalizzante soprattutto per le imprese oltre che per le famiglie. Lôimporto dei mutui 
erogati per il finanziamento degli investimenti in edilizia residenziale registra nel 2013 
un calo del 30% su base annua, mentre nel non residenziale la riduzione è del 21,2%. 
La flessione per i mutui erogati alle famiglie per lôacquisto di abitazioni si attesta a         
-13,1% rispetto al 2012. 

Nel periodo 2007-2013, in Italia la riduzione dei finanziamenti è stata del 64,1% per gli 
investimenti nel comparto abitativo e del 73,4% nel non residenziale. Per lôacquisto di 
abitazioni da parte delle famiglie la flessione raggiunge il 65% in sette anni.  
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2008 2009 2010 2011 (°) 2012 (°) 2013(°) 2014(°) 2015(°) 2015(°°) 2008-2014(°) 2008-2015(°) 2008-2015(°°)

COSTRUZIONI 126.489 -2,4% -8,6% -4,7% -4,2% -7,6% -6,9% -2,5% -2,4% 2,3% -31,7% -33,4% -30,2%

.abitazioni 70.316 -0,4% -8,1% -0,1% -2,9% -6,4% -5,0% -0,8% -2,5% -1,0% -21,8% -23,7% -22,5%

 - nuove (°) 20.091 -3,7% -18,7% -6,1% -7,5% -17,0% -18,4% -9,2% -10,9% -10,9% -58,1% -62,7% -62,7%
 - manutenzione 

straordinaria(°) 50.225 3,5% 3,1% 4,8% 0,6% 0,8% 2,6% 3,0% 0,9% 3,0% 20,0% 21,1% 23,6%

.non residenziali 56.173 -4,4% -9,1% -9,4% -5,7% -9,1% -9,2% -4,6% -2,4% 6,6% -41,5% -42,9% -37,7%

 - private (°) 33.993 -2,2% -10,7% -6,9% -2,1% -8,0% -9,1% -4,3% -1,1% -1,3% -36,3% -37,0% -37,1%

 - pubbliche (°) 22.180 -7,2% -7,0% -12,6% -10,5% -10,6% -9,3% -5,1% -4,3% 18,6% -48,0% -50,3% -38,4%

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°) Stime Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(°°) Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche e proroga del potenziamento degli incentivi fiscali (55% e 65%) relativi agli interventi di 

ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica

INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI
(*)

2014(°)

Milioni di 

euro
Variazioni % in quantità

Previsioni 2014 

Per il 2014 si conferma la stima rilasciata nellôOsservatorio Congiunturale di dicembre 
scorso di un proseguimento della riduzione degli investimenti in costruzioni del 2,5% in 
termini reali.  

Gli indicatori settoriali che si stanno rendendo via via disponibili sono ancora negativi e 
confermano la situazione di crisi del settore.  

 

Gli investimenti in costruzioni, secondo l'Istat, evidenziano nel primo trimestre 2014, 
un calo tendenziale del 2% in termini reali rispetto allo stesso periodo dell'anno pre-
cedente.   

Lôindice Istat della produzione nelle costruzioni1, corretto per gli effetti di calenda-
rio, che comprende, oltre i beni di investimento, anche la manutenzione ordinaria, evi-
denzia nei primi quattro mesi del 2014 una diminuzione del 5,3% rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente.  

Anche i dati sullôoccupazione continuano ad essere negativi: nel primo trimestre 2014, 
secondo lôindagine Istat sulle forze di lavoro, il numero di occupati nelle costruzioni si è 
ulteriormente ridotto del 4,8% su base. Complessivamente dallôinizio della crisi il 
settore delle costruzioni ha perso 522.000 occupati (-25,9%). Considerando an-
che i settori collegati alle costruzioni, si stimano in circa 790.000 i posti di lavoro 
persi. 

A ciò si aggiungano anche le indicazioni fornite dalle Casse edili che evidenziano, nei 
primi quattro mesi del 2014, un calo dellô8,8% del numero di ore lavorate, del 10,3% 
del numero di operai e del 9,7% delle imprese iscritte.  

Nel primo trimestre 2014, inoltre, è proseguito lôaumento dei fallimenti nelle costruzio-
ni. Le imprese entrate in procedura fallimentare sono state 862, in crescita, rispetto ai 
primi tre mesi del 2013, del 6,3%. Dal 2008 al primo trimestre del 2014 sono circa 
14.200 le imprese fallite. 

La valutazione negativa dellôAnce sullôandamento degli investimenti in costruzioni 
per il 2014 (-2,5% in quantità) è stata parzialmente mitigata dalla proroga e dal 

                                                           
1
 Lôindice elaborato dallôIstat prende a riferimento principalmente le ore lavorate, rilevate presso le Casse 
Edili) ed il consumo dei principali materiali impiegati nelle costruzioni (rilevato dallôIstat attraverso 
lôindagine sul fatturato delle imprese). 
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temporaneo potenziamento degli incentivi fiscali relativi agli interventi di ristrut-
turazione edilizia e di riqualificazione energetica. 

La Legge di Stabilità 2014 prevede la proroga per tutto il 2014 della detrazione per le 
ristrutturazioni edilizie nella misura potenziata (50% fino a 96.000 euro). Per il 2015, la 
percentuale di detrazione si riduce al 40% sempre su un massimo di spese pari a 
96.000 euro. A decorrere dal 1° gennaio 2016, la detrazione riprenderà ad operare se-
condo la percentuale (36%) ed i limiti massimi di spesa (48.000). 

In tal ambito, viene inoltre prorogata, a tutto il 2014, la detrazione del 50% per 
lôacquisto di mobili ed elettrodomestici ad alto rendimento energetico diretti ad arredare 
le abitazioni ristrutturate, sino ad un massimo di 10.000 euro. Inoltre, lôagevolazione ¯ 
riconosciuta a prescindere dallôammontare delle spese sostenute per gli interventi di 
ristrutturazione. 

Eô altres³ prevista la proroga del ñbonus energeticoò, ossia la detrazione del 65%, appli-
cabile sino al 31 dicembre 2014 per gli interventi sulle singole unità immobiliari e sino 
al 30 giugno 2015 per quelli eseguiti sulle parti comuni condominiali o su tutte le unità 
immobiliari dellôedificio. 

Per il 2015 (per le parti comuni condominiali dal 1° luglio 2015 fino al 30 giugno 2016), 
la percentuale di detrazione si riduce al 50%. 

La proroga di 1 anno riguarda anche la detrazione del 65%, sino a 96.000 euro, degli 
interventi di prevenzione antisismica per lôabitazione principale ed i fabbricati a desti-
nazione produttiva. Anche tale detrazione nel 2015 si applicherà in misura pari al 50% 
(cfr. Box- aumento delle detrazioni per ristrutturazione e risparmio energetico). 

A mitigare il calo dei livelli produttivi nel 2014 contribuiscono inoltre le ricadute 
positive derivanti dalla definizione degli strumenti creati da Cassa Depositi e Prestiti 
per far affluire alle banche liquidità aggiuntiva a media-lunga scadenza finalizzata 
allôerogazione di nuovi mutui alle famiglie italiane per lôacquisto dellôabitazione principa-
le e la ristrutturazione, con accrescimento dellôefficienza energetica, degli immobili re-
sidenziali. 

Il 2014 rappresenterà il settimo anno consecutivo di crisi e, dal 2008, il settore del-
le costruzioni avrà perso il 31,7% degli investimenti pari a circa 58.800 milioni di 
euro. Gli investimenti in costruzioni si collocano, nel 2014, su livello particolar-
mente basso, paragonabile a quello  del 1967.  

Nei sette anni, per la nuova edilizia abitativa la flessione raggiunger¨ il 58,1%, lôedilizia 
non residenziale privata segnerà una riduzione del 36,3%, mentre le opere pubbliche 
registreranno un caduta del 48% (-54,1% dal 2005 al 2014). Solo il comparto della ri-
qualificazione degli immobili residenziali mostrerà una tenuta dei livelli produttivi 
(+20,0%). 

 

L'edilizia residenziale  

Gli investimenti in abitazioni, pari nel 2014, secondo l'Ance a 70.316 milioni di euro, 
mostrano una sostanziale stazionarietà in valori correnti ed un calo dello 0,8% in 
termini reali rispetto al 2013.   

La flessione dei livelli produttivi dellôedilizia residenziale risulta come sintesi della 
prolungata riduzione degli investimenti in nuove abitazioni a fronte di un aumento degli 
investimenti nel recupero abitativo. 
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Nel 2014 gli investimenti in nuove abitazioni ammontano a 20.091 milioni di euro, 
registrando una riduzione in valore dellô8,5% rispetto allôanno precedente. In termini 
reali i livelli produttivi risultano inferiori del 9,2% rispetto al 2013. 

La contrazione in atto in questo 
segmento produttivo sottende 
un altrettanto significativo calo 
dei permessi di costruire2. 
Secondo i dati Istat sullôattività 
edilizia il numero complessivo 
delle abitazioni per le quali è 
stato concesso il permesso di 
costruire, dopo il picco del 2005 
(305.706 unità), evidenzia una 
progressiva e intensa caduta a 
partire dallôanno successivo e, 
nel 2013, si stima che il numero 
di abitazioni concesse sia di 
circa 58.000 con una flessione 
complessiva dellô81%.  

In particolare, il numero delle abitazioni concesse stimate per il 2013 (58.000) rappre-
senta uno dei livelli più bassi mai raggiunti: per ottenere un valore paragonabile, esclu-
dendo gli anni del secondo conflitto mondiale, occorre infatti tornare al 1936, anni nei 
quali l'Istat indicava un numero di abitazioni progettate di 58.668 (cfr. Box ï Abitazioni: 
l'andamento dei permessi di costruire). 

Gli investimenti effettuati per la riqualificazione del patrimonio abitativo nel 2014, 
si stimano pari a 50.225 milioni di euro.  

Questo comparto, che rappresenta ormai il 40% del valore degli investimenti in 
costruzioni, ¯ lôunico che continua a mostrare una tenuta dei livelli produttivi. 

Rispetto al 2013 per gli investimenti in tale comparto si stima una crescita del 3% in 
termini reali (+3,8% in valori correnti). Lôaumento stimato per lôanno in corso, pari a 
circa 2 miliardi di euro è imputabile al potenziamento ed alla proroga degli incentivi 
fiscali per le ristrutturazioni edilizie e per lôefficientamento energetico (confermati nella 
Legge di stabilità per il 2014). 

                                                           
2
 La rilevazione Istat si riferisce a permessi di costruire, Dia e Scia relativi ai nuovi fabbricati residenziali 

compresi quelli da ricostruire in caso di totale demolizione del fabbricato preesistente. Il modello di rileva-
zione non prevede, però, la distinzione per tipologia di intervento. 
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2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011
 (°)

2012 
(°)

2013
(°)

2014 
(°)

2015
(°)

2015
(°°)

COSTRUZIONI 106.259  113.379  123.107  129.053  137.234  144.656  151.129  158.052  159.622  147.463  144.489  144.449  136.330 128.746   126.489   125.645  131.820  

.abitazioni 50.986    52.844    55.407    58.372    62.358    69.019    74.225    78.257    80.547    74.664    76.248    76.674    72.950   70.321     70.316     69.813    70.886    

 - nuove (°) 24.763   25.773   28.367   30.622   33.277   37.152   40.155   41.802   41.583   34.112   32.759   31.374   26.497   21.946     20.091     18.223   18.223   

 - manutenzione 

straordinaria(°) 26.223   27.071   27.040   27.750   29.081   31.867   34.070   36.455   38.964   40.552   43.489   45.300   46.453   48.375     50.225     51.589   52.663   

.non residenziali 55.273    60.535    67.700    70.681    74.876    75.637    76.905    79.795    79.076    72.799    68.241    67.775    63.380   58.425     56.173     55.833    60.934    

 - private (°) 29.807   33.575   37.602   38.740   38.967   39.725   41.641   44.331   44.945   40.651   39.167   40.376   38.194   35.239     33.993     34.225   34.155   

 - pubbliche (°) 25.466   26.960   30.098   31.941   35.909   35.912   35.263   35.464   34.130   32.148   29.074   27.399   25.186   23.186     22.180     21.608   26.779   

COSTRUZIONI 125.998  131.401  137.345  139.984  143.074  144.656  146.114  147.101  143.558  131.191  125.009  119.767  110.611 102.964   100.398   97.964    102.702  

.abitazioni 60.087    61.034    61.455    63.155    65.065    69.020    71.764    72.681    72.420    66.531    66.436    64.522    60.367   57.332     56.873     55.467    56.321    

 - nuove (°) 29.183   29.767   31.463   33.131   34.721   37.152   38.824   38.824   37.387   30.396   28.543   26.401   21.926   17.892     16.250     14.478   14.478   

 - manutenzione 

straordinaria(°) 30.904   31.267   29.992   30.024   30.344   31.868   32.940   33.858   35.033   36.135   37.893   38.121   38.441   39.440     40.623     40.989   41.842   

.non residenziali 65.910    70.367    75.890    76.828    78.009    75.636    74.350    74.420    71.138    64.660    58.573    55.245    50.245   45.632     43.525     42.496    46.382    

 - private (°) 35.531   39.013   42.134   42.090   40.577   39.725   40.241   41.328   40.418   36.091   33.601   32.895   30.264   27.510     26.327     26.037   25.985   

 - pubbliche (°) 30.379   31.354   33.756   34.738   37.432   35.912   34.109   33.092   30.720   28.569   24.972   22.350   19.981   18.123     17.198     16.459   20.397   

COSTRUZIONI 6,7% 8,6% 4,8% 6,3% 5,4% 4,5% 4,6% 1,0% -7,6% -2,0% 0,0% -5,6% -5,6% -1,8% -0,7% 4,2%

.abitazioni 3,6% 4,8% 5,4% 6,8% 10,7% 7,5% 5,4% 2,9% -7,3% 2,1% 0,6% -4,9% -3,6% 0,0% -0,7% 0,8%

 - nuove (°) 4,1% 10,1% 7,9% 8,7% 11,6% 8,1% 4,1% -0,5% -18,0% -4,0% -4,2% -15,5% -17,2% -8,5% -9,3% -9,3%

 - manutenzione 

straordinaria(°) 3,2% -0,1% 2,6% 4,8% 9,6% 6,9% 7,0% 6,9% 4,1% 7,2% 4,2% 2,5% 4,1% 3,8% 2,7% 4,9%

.non residenziali 9,5% 11,8% 4,4% 5,9% 1,0% 1,7% 3,8% -0,9% -7,9% -6,3% -0,7% -6,5% -7,8% -3,9% -0,6% 8,5%

 - private (°) 12,6% 12,0% 3,0% 0,6% 1,9% 4,8% 6,5% 1,4% -9,6% -3,6% 3,1% -5,4% -7,7% -3,5% 0,7% 0,5%

 - pubbliche (°) 5,9% 11,6% 6,1% 12,4% 0,0% -1,8% 0,6% -3,8% -5,8% -9,6% -5,8% -8,1% -7,9% -4,3% -2,6% 20,7%

COSTRUZIONI 4,3% 4,5% 1,9% 2,2% 1,1% 1,0% 0,7% -2,4% -8,6% -4,7% -4,2% -7,6% -6,9% -2,5% -2,4% 2,3%

.abitazioni 1,6% 0,7% 2,8% 3,0% 6,1% 4,0% 1,3% -0,4% -8,1% -0,1% -2,9% -6,4% -5,0% -0,8% -2,5% -1,0%

 - nuove (°) 2,0% 5,7% 5,3% 4,8% 7,0% 4,5% 0,0% -3,7% -18,7% -6,1% -7,5% -17,0% -18,4% -9,2% -10,9% -10,9%

 - manutenzione 

straordinaria(°) 1,2% -4,1% 0,1% 1,1% 5,0% 3,4% 2,8% 3,5% 3,1% 4,8% 0,6% 0,8% 2,6% 3,0% 0,9% 3,0%

.non residenziali 6,8% 7,8% 1,2% 1,5% -3,0% -1,7% 0,1% -4,4% -9,1% -9,4% -5,7% -9,1% -9,2% -4,6% -2,4% 6,6%

 - private (°) 9,8% 8,0% -0,1% -3,6% -2,1% 1,3% 2,7% -2,2% -10,7% -6,9% -2,1% -8,0% -9,1% -4,3% -1,1% -1,3%

 - pubbliche (°) 3,2% 7,7% 2,9% 7,8% -4,1% -5,0% -3,0% -7,2% -7,0% -12,6% -10,5% -10,6% -9,3% -5,1% -4,3% 18,6%

COSTRUZIONI 2,3% 3,9% 2,9% 4,0% 4,3% 3,4% 3,9% 3,5% 1,1% 2,8% 4,3% 2,2% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

.abitazioni 2,0% 4,1% 2,5% 3,7% 4,3% 3,4% 4,1% 3,3% 0,9% 2,3% 3,5% 1,7% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

 - nuove (°) 2,0% 4,1% 2,5% 3,7% 4,3% 3,4% 4,1% 3,3% 0,9% 2,3% 3,5% 1,7% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

 - manutenzione 

straordinaria(°) 2,0% 4,1% 2,5% 3,7% 4,3% 3,4% 4,1% 3,3% 0,9% 2,3% 3,5% 1,7% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

.non residenziali 2,6% 3,7% 3,1% 4,3% 4,2% 3,4% 3,7% 3,7% 1,3% 3,5% 5,3% 2,8% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

 - private (°) 2,6% 3,7% 3,1% 4,3% 4,1% 3,5% 3,7% 3,7% 1,3% 3,5% 5,3% 2,8% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

 - pubbliche (°) 2,6% 3,7% 3,1% 4,3% 4,2% 3,4% 3,7% 3,7% 1,3% 3,5% 5,3% 2,8% 1,5% 0,8% 1,8% 1,8%

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°) Stime Ance

(°°) Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche e proroga del potenziamento degli incentivi fiscali (55% e 65%) relativi agli interventi di ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica

Elaborazione Ance su dati Istat

INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI
(*)

 - Milioni di euro

Valori correnti

Valori a prezzi 2005

Variazioni % in valore

variazioni % in quantità

Deflatori
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Le costruzioni non residenziali private 

Gli investimenti privati in costruzioni non residenziali, pari a 33.993  milioni di euro 
nel 2014 segnano una riduzione del 4,3% in termini reali (-3,5% in valori correnti).  

 
Ad incidere pesantemente su 
questo comparto produttivo, 
oltre alla difficile situazione 
economica, un fattore 
rilevante rimane il 
significativo razionamento del 
credito per il finanziamento 
degli investimenti in 
costruzioni non residenziali. I 
mutui erogati alle imprese 
hanno registrato una 
riduzione del 73,4% nel 
periodo 2007-2013.  
 

 

 

Le costruzioni non residenziali pubbliche 

Secondo lôAnce, gli investimenti in costruzioni non residenziali pubblici risultano 
nel 2014 pari  a 22.180 milioni di euro. Rispetto allôanno precedente si registra una 
flessione del 5,1% in quantità (-4,3% in valori correnti). Su questo risultato ha influito 
la politica di austerity adottata negli ultimi anni, che con lôunico obiettivo di 
aggiustamento dei conti pubblici, ha determinato un significativo contenimento delle 
spese in conto capitale e, di conseguenza di quelle destinate alla realizzazione delle 

infrastrutture necessarie al 
Paese. 

Ciò si è tradotto, a livello cen-
trale in politiche di bilancio 
fortemente sbilanciate a favo-
re della spesa corrente, con-
fermando un trend in atto 
dallôinizio degli anni 90. 

Dal 1990 ad oggi, infatti, gli 
stanziamenti nel bilancio del-
lo Stato registrano una ridu-
zione del 42,6,% delle spese 
in conto capitale, a fronte di 
un consistente aumento della 
spesa corrente al netto degli 
interessi del debito pubblico 
(+30%). Se poi, si considera 

la parte della spesa destinata alla realizzazione di nuove opere pubbliche, il divario ri-
spetto allôandamento della spesa corrente ¯ ancora più evidente. Le risorse per nuove 
infrastrutture, infatti, hanno subito, rispetto al 1990 una riduzione del 66%. 
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A livello locale, invece, il Patto di stabilità interno, continua a penalizzare gli investi-
menti in opere pubbliche più utili al territorio come quelli per la difesa del suolo, per gli 
edifici scolastici e per la funzionalità della città.  

La domanda di lavori pubblici continua a ridursi anche nel primo quadrimestre 2014, 
sebbene lôintensit¨ della caduta risulta di entità più contenuta rispetto ai periodi 
precedenti. Secondo il monitoraggio Ance-Infoplus sui bandi di lavori pubblici lôimporto 
messo in gara nei primi quattro mesi del 2014 si riduce del 5,6% nel confronto con lo 
stesso periodo dellôanno precedente. Tale flessione segue il -8,7% del 2013 e il 
significativo calo registrato nel 2012, anno nel quale i bandi pubblicati per lavori 
pubblici avevano evidenziato una riduzione in valore del 29,6% rispetto al 2011.   

La debolezza del quadro di riferimento settoriale è testimoniata anche dalle previsioni 
formulate dai più autorevoli centri di analisi, ricomprese, per il 2014, tra il -0,5% del 
DEF ed il -2,5% dell'Ance. 

 

 

Previsioni 2015 

LôAnce ha formulato per il 2015 un doppio scenario previsionale.  

In assenza di incisivi interventi di politica economica e di allentamento della stretta 
creditizia per il settore proseguir¨, per lôottavo anno consecutivo, la drammatica crisi 
che viene rappresentata nello scenario definito ñtendenzialeò. 

Per invertire la tendenza in atto occorrono interventi a forte impatto, ovvero,  un 
investimento aggiuntivo di 5 miliardi di euro in opere pubbliche oltre che la proroga del 
potenziamento degli incentivi fiscali (50% e 65%) relativi agli interventi di 
ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica (ñscenario con proposta Anceò).  

 

2015 ï Scenario tendenziale. Lô Ance prevede per il 2015 ancora un calo dei livelli 
produttivi stimabile in -2,4% in termini reali su base annua. 

Fonte          
 Data 

rilascio 

 Previsioni 

2014

 Previsioni 

2015

DEF apr-14 -0,5% 1,7%

Commissione Europea mag-14 -1,4% 1,8%

Prometeia apr-14 -1,6% 0,2%

REF apr-14 -0,6% 0,2%

Confindustria giu-14 -1,9% 0,8%

CRESME giu-14 0,2% 1,0%

ANCE lug-14 -2,5%
-2,4%(°)  

+2,3%(°°)

(°) Scenario tendenziale

(°°) Scenario con proposte Ance

INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI

Variazioni in quantit¨ rispetto allôanno precedente
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(°) Stima Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(*) Investimenti in costruzioni a prezzi costanti al netto dei costi per trasferimento di proprietà
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Nellôanalisi dei singoli comparti, la nuova edilizia abitativa perder¨ il 10,9% nel confron-
to con il 2014, mentre per gli investimenti non residenziali privati e pubblici il calo si at-
testerà, rispettivamente, al -1,1% e al -4,3% in termini reali. Il recupero abitativo, in as-
senza di modifiche legislative, registrerà un aumento più contenuto dello 0,9%.     

 

 
2015 ï Scenario con proposta Ance. La stima è stata sviluppata prendendo in consi-
derazione lôimpatto sui livelli produttivi derivante da un investimento aggiuntivo di 5 mi-
liardi di euro nel comparto delle opere pubbliche oltre che dalla proroga del potenzia-
mento degli incentivi fiscali (50% e 65%) relativi agli interventi di ristrutturazione edilizia 
e di riqualificazione energetica. L'investimento aggiuntivo di 5 miliardi di euro, potrebbe 
derivare dalla concreta e rapida attuazione delle misure previste dal Governo, con par-
ticolare riferimento ai programmi di edilizia scolastica, di riduzione del rischio idrogeo-
logico e del provvedimento ñSblocca-Italiaò finalizzato allôaccelerazione della realizza-
zione di opere incompiute e/o bloccate. 

In questo scenario per il 
settore delle costruzioni si 
prefigura unôinterruzione 
della caduta nel 2015, con 
un lieve aumento dei livelli 
produttivi del 2,3% in 
termini reali su base annua, 
dovuto ad una crescita del 
18,6% degli investimenti in 
opere pubbliche, ed un 
ulteriore aumento del 3% 
per gli investimenti in 
manutenzione straordinaria, 
a fronte di andamenti 
analoghi allo scenario 
ñtendenzialeò 2015 per il 
comparto della nuova 
edilizia abitativa e non 
residenziale privato. 

2007
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2015(°°)

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°) Stima Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(°°)Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche e proroga del

potenziamento degli incentivi fiscali (55% e 65%) relativi agli interventi di ristrutturazione edilizia e di

riqualificazione energetica

0,7

-2,4

-8,6

-4,7 -4,2

-7,6
-6,9

-2,5 -2,4

2,3

-12,0

-10,0

-8,0

-6,0

-4,0

-2,0

0,0

2,0

4,0

2007 2008 2009 2010 2011(°) 2012(°) 2013(°) 2014(°) 2015(°) 2015(°°)

INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI* 
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Lôadozione della misura 
proposta consentirebbe di 
interrompere il trend negativo 
degli investimenti in opere 
pubbliche (in atto dal 2005) e 
di contenere la perdita 
produttiva del settore, 
cumulata dal 2008 al 2015, al 
30,2% (anziché 33,4%) 
ponendo le basi per una 
ripresa. 

 

 

  

2008

2009

2010

2011(°)

2012(°)

2013(°)

2014(°)

2015(°)

2015(°°)

(°) Stime Ance

Elaborazione Ance su dati Istat

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°°) Scenario con proposta Ance di 5 miliardi aggiuntivi negli investimenti in opere pubbliche e proroga del potenziamento 

degli incentivi fiscali (55% e 65%) relativi agli interventi di ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica
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INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI* 
Var.% in quantità cumulate
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Box ï Detrazioni per ristrutturazioni e risparmio energetico* 

RISTRUTTURAZIONI 

ü proroga della 
detrazione 
IRPEF al 50% 
nel limite di 
96.000 euro  

La legge di Stabilità 2014 (art. 1, comma 139, della legge 147/2013), in-
terviene in materia di detrazioni IRPEF per le ristrutturazioni edilizie, pre-
vedendone la proroga e la rimodulazione. 

In particolare, la detrazione IRPEF per gli interventi di recupero del pa-
trimonio edilizio è riconosciuta nella seguente misura: 

- 50% fino a 96.000 euro, per le spese sostenute dal 26 giugno 
2012 al 31 dicembre 2014; 

- 40% fino a 96.000 euro, per le spese sostenute dal 1° gennaio 
2015 al 31 dicembre 2015; 

- 36% fino a 48.000 euro dal 1° gennaio 2016. 

 In pratica, per le spese pagate con bonifico, la misura massima della 

detrazione, da ripartire obbligatoriamente in 10 anni, è pari a: 

- 48.000 euro per le spese sostenute, fino al 31 dicembre 2014; 

- 38.400 euro per le spese sostenute, fino al 31 dicembre 2015; 

- 17.280 euro per le spese sostenute, dal 1° gennaio 2016. 

ü confermate le 
modalità ope-
rative della de-
trazione 

Per il resto, anche in questo periodo di ñtemporaneo potenziamentoò 
dellôagevolazione, vengono confermate tutte le disposizioni operative 
gi¨ applicabili ña regimeò (ivi comprese le semplificazioni in ordine al 
venir meno dellôobbligo di preventiva comunicazione al Centro di Pescara 
e dellôindicazione in fattura del costo della manodopera), nonch® lôambito 
soggettivo e gli interventi di recupero per i quali viene riconosciuta la de-
trazione. 

ü soggetti bene-
ficiari ed im-
mobili agevola-
ti 

In particolare, come la detrazione del ñ36%ò strutturale, lôagevolazione po-
tenziata spetta a favore dei soggetti IRPEF (ivi compresi gli imprenditori 
individuali, i soci di cooperative e di società semplici, di s.n.c. e di s.a.s.) 
per gli interventi eseguiti sulle unità immobiliari a destinazione residenzia-
le (per gli esercenti attivit¨ dôimpresa solo sulle abitazioni costituenti ñim-
mobili patrimonioò). 

Il beneficio ¯ riconosciuto anche per lôacquisto di abitazioni poste in edifici 
interamente ristrutturati da imprese di costruzione/ristrutturazione o coo-
perative edilizie, entro 6 mesi dalla data di fine lavori, da calcolare sul 
25% del prezzo dôacquisto, da assumere fino ad un massimo di 96.000 
euro. 

ü interventi age-
volati 

Vengono confermati gli ulteriori interventi già agevolati ai fini del ñ36%ò, 
quali i lavori di: 

- manutenzione ordinaria, effettuati sulle parti comuni degli immobili 
abitativi; 

- manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
nonché di ristrutturazione edilizia effettuati su abitazioni di qual-
siasi categoria catastale, anche rurali, e sulle loro pertinenze, 
nonché sulle parti comuni degli stessi; 

- ricostruzione o ripristino a seguito di eventi calamitosi; 

- eliminazione delle barriere architettoniche; 

- prevenzione del rischio di atti illeciti sullôabitazione ad opera di 
terzi; 

- cablatura degli edifici; 

- contenimento dellôinquinamento acustico; 

                                                           
* A cura della Fiscalità Edilizia 
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 - conseguimento di risparmi energetici; 

- messa in sicurezza statica ed antisismica; 

- bonifica dallôamianto; 

- ammodernamento volti ad evitare gli infortuni domestici; 

- acquisto (o realizzazione) di box o posti auto di nuova costruzio-
ne, pertinenziali ad abitazioni. 

Resta fermo, inoltre, il riconoscimento del beneficio per le spese di proget-
tazione e per le prestazioni professionali connesse allôesecuzione degli 
interventi.  

ü detrazione 
IRPEF del 50% 
per lôacquisto 
di mobili 

Lôart. 1, comma 139, della legge 147/2013 proroga anche la detrazione 
IRPEF del 50% per lôacquisto di mobili ed elettrodomestici (ad alto 
rendimento energetico), finalizzati allôarredo dellôabitazione oggetto di ri-
strutturazione, nel limite massimo di 10.000 euro, da ripartire in 10 quo-
te annuali di pari importo. 

Inoltre, lôagevolazione è riconosciuta a prescindere dallôammontare 
delle spese sostenute per gli interventi di ristrutturazione. 

RISPARMIO ENERGETICO 

ü proroga e au-
mento della de-
trazione 
IRPEF/IRES al 
65%  

La legge di Stabilità 2014 interviene, altresì, sulla detrazione IRPEF/IRES 
(cd. 55%) per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici esi-
stenti. In particolare, il òbonus energeticoò viene riconosciuto nella misu-
ra pari a: 

¶ 65%, per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2014; 

¶ 50%, per le spese sostenute dal 1° gennaio al 31 dicembre 
2015.  

Lôimporto massimo di detrazione ¯ variabile in funzione della tipologia dei 
lavori eseguiti, da ripartire in 10 quote annuali costanti.  

Per gli interventi eseguiti sulle parti comuni condominiali (artt. 1117 e 
1117-bis Cod. civ.) o su tutte le unit¨ immobiliari dellôedificio, viene previ-
sto che la detrazione è stabilita nella misura del: 

¶ 65% per le spese sostenute dal 6 giugno 2013 al 30 giugno 
2015,  

¶ 50% per le spese sostenute dal 1° luglio 2015 al 30 giugno 
2016. 

Restano ferme le modalità operative del beneficio attualmente vigenti. 

SICUREZZA ANTISISMICA 

ü detrazione del 
65%  

La Legge di Stabilità 2014 proroga, altresì, la detrazione IRPEF-IRES 
per interventi di messa in sicurezza statica, riguardanti le parti struttu-
rali e per la redazione della documentazione obbligatoria, atta a compro-
vare la sicurezza statica in zone sismiche ad alta pericolosità (zone 1 e 2), 
di fabbricati destinati ad ñabitazione principaleò o ad attivit¨ produtti-
ve.  

In particolare, la detrazione è riconosciuta nella misura di: 

ῐ 65%, delle spese sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 
2014, da assumere sino ad un ammontare massimo di 96.000 
euro per unità immobiliare; 

ῐ 50%, delle spese sostenute dal 1° gennaio al 31 dicembre 
2015, sempre su un massimo di spesa pari a 96.000 euro. 

Il beneficio spetta, con le stesse modalit¨ stabilite per il ñ36%ò, per gli in-
terventi le cui procedure di autorizzazione sono state attivate a partire dal 
4 agosto 2013. 
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 Box ï Lôutilizzo degli incentivi fiscali per gli interventi di recupero e di 
riqualificazione edilizia 

Il potenziamento degli incentivi fiscali continua a produrre un significativo aumento del giro 
dôaffari collegato agli interventi di recupero edilizio e alla riqualificazione energetica degli edifici.   

Il giro di affari collegabile agli incentivi fiscali risulta di 22,9 miliardi nel 2013 e di 8,2 miliardi 
nel primo quadrimestre dellôanno in corso.  

Il giro dôaffari, ricostruito sulla base delle entrate tributarie derivanti dalle ritenute a titolo di ac-
conto applicate ai pagamenti relativi ai bonifici disposti dai contribuenti per beneficiare delle de-
trazioni fiscali per spese per le quali spetta la detrazione dôimposta, segna nel primo quadri-
mestre 2014 un incremento del 32% rispetto allo stesso periodo dellôanno precedente. Il risul-
tato dei primi mesi dellôanno rafforza la crescita del 42,7% registrata nel 2013 rispetto allôanno 
precedente.   

Il D.L. n. 78/2010 prevede che le banche e poste Italiane spa che ricevono i bonifici disposti dai 
contribuenti per beneficiare delle detrazioni dôimposta per i suddetti interventi, operino allôatto 
dellôaccredito dei pagamenti, la ritenuta del 4% (10% fino  a 5 luglio 2011) a titolo di acconto 
dellôimposta sul reddito dovuta dai beneficiari.   

La scelta di potenziare dal 36% al 50% la detrazione Irpef per le ristrutturazioni edilizie e dal 
55% al 65% la detrazione per la riqualificazione energetica degli edifici, confermata nella Legge 
di Stabilità, sta dimostrando la sua efficacia in termini di incentivo allo sviluppo urbano e di trai-
no per lôattivit¨ produttiva. Gli interventi di recupero sono infatti lôunico comparto che continua a 
mostrare un aumento dei livelli produttivi nella crisi delle costruzioni. 

 
 

Periodi

Stima del giro di affari 

di imprese relativo a 

incentivi fiscali *

(milioni di euro)

var% su stesso 

periodo anno 

precedente

detrazione

max spesa 

detraibile

(euro)

Anno 2011 15.470 36% e 55% 48.000

I^ sem 2012 6.825 0,8 36% e 55% 48.000

II^ sem 2012 9.225 6,0 50% e 55% 96.000

Anno 2012 16.050 3,7

giu 2013 2.000 81,8 50% e 65% 96.000

lug 2013 2.125 84,8 50% e 65% 96.000

ago2013 2.650 60,6 50% e 65% 96.000

set 2013 1.675 36,7 50% e 65% 96.000

ott 2013 1.800 46,9 50% e 65% 96.000

nov 2013 2.425 36,6 50% e 65% 96.000

dic 2013 2.550 15,9 50% e 65% 96.000

Anno 2013 22.900 42,7 50% e 65% 96.000

Gen-apr2014 8.150 32,0 50% e 65% 96.000

Elaborazione Ance su dati  MEF 

GIRO D'AFFARI  PER RECUPERO EDILIZIO E RIQUALIFICAZIONE 

ENERGETICA COLLEGATO AGLI INCENTIVI FISCALI

*stima basata sulle ritenute a titolo acconto a imprese  su bonifici  per beneficiare delle detrazioni 

Irpef (36% e 55%) - Incassi (art. 25 D.L. 78 del 31 maggio 2010)
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*  *  *  

 

Nel confronto tra lôammontare degli investimenti in riqualificazione e recupero abitativo, stimati 
dallôAnce in circa 48 miliardi di euro nel 2013, ed il giro dôaffari stimolato dagli incentivi fiscali 
(22,9 miliardi nellôintero anno 2013) occorre tenere conto dei seguenti elementi di valutazione: 

- lôammontare degli investimenti comprende lavori relativi ad interventi di riqualificazione 
e recupero (esclusa la manutenzione ordinaria) sia regolari che irregolari dal punto di 
vista fiscale e contributivo. In questa voce sono quindi compresi oltre agli investimenti 
ñincentivatiò anche quelli per i quali non si ¯ fatto ricorso agli incentivi (ad esempio per 
incapienza) e per i quali il pagamento è stato effettuato con mezzi diversi dal bonifico; 

- il giro dôaffari prodotto dagli incentivi fiscali (rilevato sulla base delle entrate derivanti 
dalle ritenute a titolo di acconto applicate ai pagamenti relativi ai bonifici disposti dai 
contribuenti per beneficiare delle detrazioni fiscali) si riferisce ai lavori per interventi di 
recupero e di riqualificazione energetica che, per poter beneficiare delle detrazioni, de-
vono necessariamente essere pagati con bonifico. Nel suddetto giro dôaffari rientrano 
anche  le spese per la manutenzione ordinaria sulle parti comuni degli immobili abitativi. 
Rientrano, inoltre, le spese per l'acquisto di mobili ed elettrodomestici (ad alto rendi-
mento energetico) finalizzati all'arredo dell'abitazione oggetto di ristrutturazione, nel li-
mite massimo di 10.000 euro. 

Tenendo conto di questi elementi ed in mancanza di informazioni dettagliate sulla tipologia degli 
interventi, si stima in circa  2 miliardi di euro lôaumento, nel 2013 e nel 2014, degli investimenti 
in riqualificazione e recupero abitativo; aumento che consente di recuperare ampiamente la ri-
duzione che si sarebbe avuta in assenza di potenziamento e proroga degli incentivi. 
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 **stima Ance

  Elaborazione Ance su dati Istat

*Abitazioni progettate fino al 1970 e permessi di costruire  dal 1995. 
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ABITAZIONI (nuove e ampliamenti)* 
Progettate e Permessi di costruire - numero

Box ï Abitazioni: lôandamento dei permessi di costruire 

In Italia, nel corso dellôultimo decennio, si evidenzia una drastica riduzione dei permessi di 
costruire ritirati per la costruzione di nuove abitazioni e ampliamenti. Secondo i dati Istat 
sullôattivit¨ edilizia, a partire dal 2005, anno nel quale le abitazioni concesse raggiunsero le 
305.706 unità,  i permessi di costruire  si sono ridotti progressivamente fino a 121.299 nel 
2011, con un calo, in termini percentuali del 60,3%. 

Per il periodo 2012-2013 le indicazioni sono di ulteriore flessione: i dati trimestrali diffusi 
dallôIstat, relativi alle nuove abitazioni concesse - che rappresentano oltre il 90% del numero 
totale dei permessi (nuove abitazioni e ampliamenti) - segnalano un calo tendenziale nel 2012 
del 25% su base annua. Per i primi sei mesi del 2013 si evidenzia unô ulteriore e marcata 
accelerazione della tendenza negativa: rispetto alla prima met¨ dellôanno precedente la 
flessione risulta pari al 37,2%, con unôintensit¨ della caduta superiore al biennio 2008-2009, 
anni nei quali i cali erano stati particolarmente forti ed avevano superato il 20%.  

 

Tenendo conto di queste tendenze, si stima in circa 58.000 il numero dei permessi ritirati nel 
2013 per la costruzione di nuove abitazioni e ampliamenti. Per trovare un livello così basso, 
escludendo gli anni del secondo conflitto mondiale, occorre risalire al 1936, anno nel 
quale l'Istat indicava un numero di abitazioni progettate di 58.668.  

Complessivamente, negli ultimi otto anni (2005-2013), la caduta del numero delle abitazioni 
concesse raggiunge  lô81,%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anni

1995

1996

1997

1998

1999

2000

2001

2002

2003

2004

2005

 **stima Ance

*La rilevazione Istat si riferisce a permessi di costruire, Dia e Scia relativi ai nuovi fabbricati residenziali compresi quelli da 

ricostruire in caso di totale demolizione del fabbricato preesistente. Il modello di rilevazione non prevede, però, la distinzione 

per tipologia di intervento.

  Elaborazione Ance su dati Istat
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Permessi di costruire nel 2011. Nel 2011 (ultimi dati disponibili per gli ampliamenti e per i dati 
a livello regionale), la contrazione dei permessi su abitazioni continua a caratterizzare sia le 
abitazioni di nuova costruzione che gli ampliamenti. Nellôanno considerato le nuove abitazioni 
concesse registrano un calo del 5,9% rispetto al 2010, mentre per  il numero di ampliamenti la 
flessione si attesta al 4,2% su base annua.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Complessivamente tra il 2005 e il 2011 i permessi di costruire su abitazioni (nuove e 
ampliamenti) si sono ridotti del 60,3%. In termini di volumi concessi, negli stessi anni,  la 
flessione risulta pari al 57,4%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       Elaborazione Ance su dati Istat
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FABBRICATI RESIDENZIALI (nuovi e ampliamenti) 
PERMESSI DI COSTRUIRE 

volume (n.i. 1995=100)

Nuovi Ampliamenti Totale

 Abitazioni nuove  Ampliamenti  Totale 

2005 278.602 27.104 305.706

2006 261.455 28.436 289.891

2007 250.271 26.431 276.702

2008 191.783 23.263 215.046

2009 141.587 18.867 160.454

2010 119.409 9.298 128.707

2011 112.391 8.908 121.299

2006
-6,2 4,9 -5,2

2007 -4,3 -7,1 -4,5

2008 -23,4 -12,0 -22,3

2009 -26,2 -18,9 -25,4

2010 -15,7 -50,7 -19,8

2011 -5,9 -4,2 -5,8

var.% 

2011/2005
-59,7 -67,1 -60,3

Elaborazione Ance su dati Istat

var.% rispetto all'anno precedente

 ABITAZIONI - PERMESSI DI COSTRUIRE 

 numero 
Anni

*La rilevazione Istat si riferisce a permessi di costruire, Dia e

Scia relativi ai nuovi fabbricati residenziali compresi quelli da

ricostruire in caso di totale demolizione del fabbricato

preesistente. Il modello di rilevazione non prevede, però, la

distinzione per tipologia di intervento.

Elaborazione Ance su dati Istat

ABITAZIONI (nuove e ampliamenti) 
PERMESSI DI COSTRUIRE 

Composizione %  sul numero 2011

Nuove Ampliamenti

7,3%

92,7%
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A livello territoriale la contrazione dei permessi di costruire su abitazioni risulta particolarmente  
intensa nella parte nord orientale della penisola (-71,4%tra il 2005 e il 2011), dove si passa 
da circa 90.000 abitazioni concesse a quasi 26.000.  Nel nord ovest e nellôItalia centrale il 
calo si è attestato, rispettivamente, al 58,8% e 58,4%, mentre al sud la flessione è stata 
leggermente meno marcata ma pur sempre elevata e pari al 50,1%.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 

 
 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011

ITALIA 305.706 289.891 276.702 215.046 160.454 128.707 121.299 3,1 -5,2 -4,5 -22,3 -25,4 -19,8 -5,8 -60,3

Italia 

Settentrionale
176.052 162.487 151.826 109.732 82.387 65.550 61.158 1,6 -7,7 -6,6 -27,7 -24,9 -20,4 -6,7 -65,3

Nord - Ovest 86.022 83.999 82.120 61.506 46.760 37.421 35.410 4,6 -2,4 -2,2 -25,1 -24,0 -20,0 -5,4 -58,8

Nord - Est 90.030 78.488 69.706 48.226 35.627 28.129 25.748 -1,1 -12,8 -11,2 -30,8 -26,1 -21,0 -8,5 -71,4

Italia Centrale 54.910 53.418 50.583 41.100 31.618 23.799 22.824 8,1 -2,7 -5,3 -18,7 -23,1 -24,7 -4,1 -58,4

Italia Meridionale

ed Insulare
74.744 73.986 74.293 64.214 46.449 39.358 37.317 3,2 -1,0 0,4 -13,6 -27,7 -15,3 -5,2 -50,1

Elaborazione Ance su dati Istat

2011
Var. % rispetto all' anno precedente

*La rilevazione Istat si riferisce a permessi di costruire, Dia e Scia relativi ai nuovi fabbricati residenziali compresi quelli da ricostruire in caso di totale

demolizione del fabbricato preesistente. Il modello di rilevazione non prevede, però, la distinzione per tipologia di intervento.

var% 

2011/2005

ABITAZIONI (nuove e ampliamenti) - PERMESSI DI COSTRUIRE

numero

2008 2009 20102005 2006 2007

Elaborazione Ance su dati Istat

ABITAZIONI (nuove e ampliamenti) - PERMESSI DI COSTRUIRE 

 Composizione % per area geografica

28,1%

29,4%
18,0%

24,4%

2005

Nord - Ovest Nord - Est

Italia Centrale Italia Meridionale
 ed Insulare

29,2%

21,2% 18,8%

30,8%

2011
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Piemonte 11.958 13.215 16.348 17.466 17.733 17.381 8.975 -49,4

Valle D'Aosta 519 311 635 628 744 507 276 -62,9

Lombardia 44.224 41.320 61.909 64.251 62.455 61.888 24.284 -62,2

Trentino Alto 

Adige
5.740 5.236 8.769 9.169 7.322 6.274 4.525 -50,6

Veneto 24.017 27.993 40.713 38.562 34.952 31.028 11.188 -72,5

Friuli Venezia 

Giulia
4.841 5.796 8.057 7.865 7.169 6.511 2.304 -71,4

Liguria 2.056 1.693 3.364 3.677 3.067 2.344 1.875 -49,0

Emilia - 

Romagna
19.224 22.592 33.508 34.434 29.045 25.893 7.731 -77,5

Toscana 10.500 10.044 14.423 17.529 14.143 13.294 4.432 -74,7

Umbria 3.416 3.132 3.635 5.344 5.671 5.223 1.732 -69,5

Marche 5.477 5.890 8.720 8.807 8.104 8.823 2.594 -70,6

Lazio 11.315 15.446 24.022 23.230 25.500 23.243 14.066 -44,8

Abruzzo 5.534 4.362 7.302 7.872 7.555 8.785 3.863 -56,0

Molise 1.361 858 1.309 1.828 1.164 1.366 632 -65,4

Campania 7.475 8.650 12.968 12.262 11.256 13.130 7.588 -42,2

Puglia 12.052 11.569 16.428 17.835 15.511 16.280 9.026 -49,4

Basilicata 2.193 1.562 1.730 1.578 2.708 1.763 954 -64,8

Calabria 8.314 5.872 7.742 8.514 9.033 8.706 2.793 -69,1

Sicilia 15.656 10.927 13.646 14.050 14.053 14.469 8.210 -43,3

Sardegna 10.740 7.147 11.270 10.805 12.706 9.794 4.251 -66,5

Totale Italia 206.612 203.615 296.498 305.706 289.891 276.702 121.299 -60,3

Elaborazione Ance su dati Istat

(*) La rilevazione Istat si riferisce a permessi di costruire, Dia e Scia relativi ai nuovi fabbricati residenziali compresi quelli 

da ricostruire in caso di totale demolizione del fabbricato preesistente.

2007 20112005 2006

ABITAZIONI (NUOVE E AMPLIAMENTI) - PERMESSI DI COSTRUIRE
(*)

numero

Regione 1995
Var% cumulata 2011 

rispetto al picco
2000 2004
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 Box ï I consumi di cemento e l'industria italiana del cemento* 
 

I consumi di cemento nei primi 6 mesi del 2014 

I consumi di cemento hanno continuato la loro dinamica recessiva per i primi 6 mesi del 2014, 
confermando, fin ad oggi, la previsione elaborata dallôUfficio Studi Aitec: una performance an-
nuale pari al -8%. Il primo trimestre, con un risultato del -2,4%, ha indicato una lieve, ed effime-
ra, attenuazione del processo di ridimensionamento del mercato, processo che purtroppo si è 
riattivato con forza nel secondo trimestre dellôanno, periodo per il quale si attende una perfor-
mance, anno su anno, vicina al -10%. 

 

 

 

Anno 

Consumi 
cemento 

Mil/t 

Variazione 
a/a 

2007          46,37    

2008          41,81  -10% 

2009          36,09  -14% 

2010          33,93  -6% 

2011          32,83  -3% 

2012          25,56  -22% 

2013          21,70  -15% 

2014          19,97  -8% 

 

La produzione di cemento in Italia 

Nel 2013 la produzione di cemento in Italia si è ridotta del 12% rispetto al 2012, attestandosi a 
23,1 milioni di tonnellate rispetto ai 26,2 milioni di tonnellate dellôanno precedente. Anche i 

                                                           
* A cura dell'Ufficio Studi AITEC 

-18%

-3%

-37%

-10%

-20%

-17%

-8%

-16%

0%

-14%

-19%

-9%

-3%

6%

-7%

-12%

-10%-11%

-40,0%

-35,0%

-30,0%

-25,0%

-20,0%

-15,0%

-10,0%

-5,0%

0,0%

5,0%

10,0%

g
e
n

n
a

io
-1

3

fe
b

b
ra

io
-1

3

m
a

rz
o

-1
3

a
p

ri
le

-1
3

m
a

g
g

io
-1

3

g
iu

g
n

o
-1

3

lu
g

li
o

-1
3

a
g

o
s
to

-1
3

s
e

tt
e

m
b

re
-1

3

o
tt

o
b

re
-1

3

n
o

v
e

m
b

re
-1

3

d
ic

e
m

b
re

-1
3

g
e
n

n
a

io
-1

4

fe
b

b
ra

io
-1

4

m
a

rz
o

-1
4

a
p

ri
le

-1
4

m
a

g
g

io
-1

4

g
iu

g
n

o
-1

4

18,0

19,0

20,0

21,0

22,0

23,0

24,0

25,0

26,0

M
il
io

n
i

Serie grezza - var % anno prec. (scala sinistra) Trend - milioni (scala destra)



L'andamento del settore delle costruzioni in Italia 

 41 

 consumi di cemento hanno registrato una riduzione del 15,1% nellôanno pi½ che dimezzati rispet-
to al picco di 46,9 milioni di tonnellate raggiunte nel 2006. Nel 2012 i livelli produttivi si sono 
quasi dimezzati assestandosi a 26,4 milioni di tonnellate.  

 

 

In Italia a livello territoriale, le aree più colpite 
sono state il Nord (-13,3%) e il Centro (-
16,1%). Il Sud e le Isole invece hanno regi-
strato cali simili (rispettivamente -8% e -8,5%) 
ma inferiori rispetto alla media nazionale. 

Le prospettive per il 2014 permangono criti-
che anche per la produzione nazionale di 
cemento che dovrebbe seguire lôandamento 
del mercato, in calo dellô8%. 

 

 

 

 

Il mercato in Europa 

NellôEuropa dei 28, dove il calo di domanda e 
produzione si è attestato allô11,2% la Germania 
mantiene il ruolo di primo produttore, seguita 
da Italia e Francia. Tra i Paesi più importanti, 
solo il Regno Unito mostra una dinamica posi-
tiva con un incremento della produzione pari al 
7,2%. Lôindustria del cemento pu¸ essere an-
noverata tra le realtà più significative nel pano-
rama economico-produttivo italiano, presente 
in 4 continenti e in 44 Paesi esteri. Dopo oltre 
150 anni di storia, lôItalia ¯ oggi il secondo pro-
duttore di cemento nellôUnione Europea e tra i 
primi a livello mondiale sia per dimensioni che 
per livello di eccellenza tecnologica delle indu-
strie. 

 

Lôinterscambio con lôestero 

Le esportazioni sono aumentate  nel  2013  del 33,2%, arrivando a rappresentare una quota del 
10% delle destinazioni del cemento. Lôexport, per ragioni strutturali legate soprattutto allôelevata 
incidenza del trasporto sul costo finale del prodotto, non può però essere considerato uno sboc-
co per compensare la carenza di domanda interna. Le importazioni, che provengono in maniera 
preponderante da Turchia, Croazia, Grecia, Francia, Spagna e Albania, hanno  registrato  inve-
ce un calo del 25,6%.  

 

Le dimensioni economiche del settore 

Lôintero comparto vale oggi circa 2,3 miliardi di euro in termini di fatturato aggregato, occupando 
direttamente circa 10.000 lavoratori e altrettanti coinvolti nella filiera di produzione dalle cave di 
materie prime al trasporto del prodotto finito. 
 





L'occupazione  

 43 

L'OCCUPAZIONE  

Lôoccupazione nelle costruzioni continua ad evidenziare forti perdite, risentendo della prolunga-
ta crisi in atto nel settore. Nel 2013, secondo i dati Istat sulle forze di lavoro

3
 il numero di occu-

pati nelle costruzioni si è ulteriormente ridotto del 9,3% rispetto allôanno precedente. Nel primo 
trimestre dellôanno in corso si evidenzia ancora una dinamica negativa, con una flessione del 
4,8% nel confronto con il primo trimestre 2013. 

Dallôinizio della crisi il settore delle costruzioni ha perso 522.000 occupati (-25,9%). Con-
siderando anche i settori collegati alle costruzioni, si stimano in circa 790.000 i posti di 
lavoro persi.  

Le perdite sono largamente concen-
trate nei lavoratori dipendenti            
che si sono ridotti di 447.000 unità    
(-34,1%), accentuando il forte pro-
cesso di destrutturazione delle im-
prese operanti nel settore,  mentre  
per gli occupati indipendenti la dimi-
nuzione si attesta a 75.000 unità        
(-10,6%).  

Anche le indicazioni fornite dalle 
Casse Edili, continuano a evidenzia-
re forti cali: nel 2013 il numero di ore 
lavorate dagli operai iscritti si è ridotto 
del 13,2% su base annua, mentre il 
calo per  operai e imprese iscritte si è 
attestato rispettivamente allô11,8% e 
al 9,6%.   

Nel quinquennio 2009-2013 la perdita complessiva ha raggiunto il 42,8% per le ore lavora-
te, il 39,3% per gli operai e il 33,6% per le imprese. Anche i risultati dei primi quattro mesi 
del 2014 confermano il trend di contrazione (-8,8% ore lavorate; -10,3% operai iscritti;-9,7% im-
prese iscritte rispetto al primo quadrimestre 2013). 

Il ricorso alla  Cassa Integrazione Guadagni  nelle costruzioni continua a permanere su livelli 
elevati: tra il 2008 e il 2013 le ore autorizzate nel settore delle costruzioni sono quadrupli-
cate, passando da  poco più di 40 milioni di ore nel 2008 a quasi 163 milioni nello scorso anno. 
Nei primi cinque mesi dellôanno in corso  si rileva un lieve calo del 3,7% sugli elevati livelli dello 
stesso periodo del 2013. Il calo delle ore autorizzate risulta tuttavia concentrato esclusivamente 
nellôinstallazione impianti (-38,7%), mentre il dato per lôedilizia ¯ ancora in crescita (+7,7%). 

 

Lôindagine Istat sulle forze di lavoro: i principali risultati per il settore delle     
costruzioni 

Nel 2013, gli occupati nelle costruzioni sono circa 1.591.000 e rappresentano il 27,6% 
degli addetti nellôindustria e il 7,7% dei lavoratori operanti nellôinsieme dei settori di atti-
vità economica.  

 

 

 

 

                                                           
3
 Lôindagine Istat sulle forze di lavoro ¯ unôindagine campionaria basata su interviste alle famiglie residenti 
la quale considera ñoccupatiò le persone che, nella settimana di riferimento dellôindagine, hanno svolto al-
meno unôora di lavoro e possono essere sia regolari che non regolari. Tali dati comprendono anche le per-
sone in Cassa integrazione guadagni. 

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

-522.000
(-25,9%)
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(-34,1%)

-75.000
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COSTRUZIONI IN ITALIA: LA RIDUZIONE 
DELL'OCCUPAZIONE DALL'INIZIO DELLA CRISI

Var. assoluta I trim.2014 - IV trim.2008 (numero)
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2009 2010 2011 2012 2013 I trim. 2014

Agricoltura, 

silvicoltura, pesca 
814 745 -2,1 2,1 -1,9 -0,2 -4,2 -4,6

Industria in senso 

stretto
4.519 4.539 -4,1 -3,5 1,4 -1,8 -1,9 -0,3

 Costruzioni 1.591 1.497 -1,2 -0,7 -5,3 -5,0 -9,3 -4,8

Totale Industria 6.110 6.036 -3,3 -2,7 -0,6 -2,7 -4,0 -1,5

Servizi 15.496 15.391 -0,8 0,1 1,0 0,7 -1,2 -0,5

Totale 22.420 22.172 -1,6 -0,7 0,4 -0,3 -2,1 -0,9

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007),  Rilevazione continua sulle forze di lavoro

2013 I trim. 2014

OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITA' ECONOMICA - Migliaia

Settori di attività 

economica

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

ITALIA - ANNO 2013

%occupati nelle costruzioni rispetto

Industria Economia

Costruzioni 
27,6% Costruzioni

7,7%

Elaborazione Ance su dati Istat 

Rispetto al 2012, si registra 
unôulteriore e significativa flessio-
ne del 9,3%, in peggioramento 
rispetto ai  cali già rilevati negli 
anni precedenti (-1,2% nel 2009; 
-0,7% nel 2010,   -5,3% nel 2011 
e -5% nel 2012). 

I primi dati relativi al 2014 evi-
denziano lôulteriore riduzione dei 
livelli occupazionali: nei primi tre 
mesi dellôanno in corso gli oc-
cupati nelle costruzioni mo-
strano un calo tendenziale del 
4,8%.  

Si tratta della peggiore performance tra tutti i settori di attività economica: nello stesso 
periodo lôagricoltura perde il 4,6% dei propri occupati rispetto al primo trimestre 2013, 
mentre lôindustria in senso stretto e i servizi registrano, rispettivamente, contrazioni del-
lo 0,3% e dello 0,5% (-0,9% per lôinsieme dei settori di attivit¨ economica).  

 

 

 

 

Anni Dipendenti Indipendenti
Totale 

occupati

2008 1.261 726 1.987

2009 1.227 736 1.962 -2,7 1,4 -1,2

2010 1.213 736 1.949 -1,1 0,0 -0,7

2011 1.138 709 1.847 -6,2 -3,6 -5,3

2012 1.073 681 1.754 -5,7 -3,9 -5,0

2013 948 643 1.591 -11,6 -5,5 -9,3

I trim. 2014 866           631               1.497         -8,0 -0,1 -4,8

-447 -75 -522

-34,1 -10,6 -25,9

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

Var.% rispetto allo stesso 

periodo dell'anno precedente

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI IN ITALIA - Migliaia

var.% I trim.2014-IVtrim.2008

var. assoluta I trim.2014 - IVtrim.2008 (migliaia)
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2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

a tempo pieno 586 572 1,3 -0,1 -4,4 -5,0 -7,0 -1,5

a tempo parziale 57 59 2,7 0,9 8,2 11,4 13,6 15,5

Totale 643 631 1,4 0,0 -3,7 -3,9 -5,5 -0,1

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI INDIPENDENTI NELLE COSTRUZIONI IN ITALIA PER TIPOLOGIA DI 

ORARIO -   Migliaia

Tipologia di 

orario
2013

I trim. 

2014

Occupati per tipologia di orario - Dalla suddivisione degli occupati nelle costruzioni 
per tipologia di orario emerge che, nel 2013, le riduzioni hanno caratterizzato esclu-
sivamente le posizioni a tempo pieno (-10,5% su base annua) e non quelle a tempo 
parziale (+7,7%), confermando una tendenza che già aveva caratterizzato il 2012. Nei 
primi tre mesi del 2014 tale fenomeno continua con riduzioni del 5,4% del numero di 
occupati full-time a fronte di un aumento dellô1,6% dei lavoratori a orario ridotto. 

 

La caduta degli occupati a tempo pieno nel 2013 risulta particolarmente intensa per le 
posizioni alle dipendenze. Nel 2013 si registra un calo del 12,6% rispetto al 2012, a 
fronte di un aumento del 3,2% dei lavoratori dipendenti a tempo parziale. Il primo tri-
mestre 2014 mostra invece una flessione sia degli occupati dipendenti full-time (-8%) 
che di quelli a orario ridotto (-8,8%). 

 

 
 

 
 
 

2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

a tempo pieno 1.467 1.375 -1,5 -0,7 -5,4 -5,8 -10,5 -5,4

a tempo parziale 125 122 4,2 -0,1 -3,2 7,5 7,7 1,6

Totale 1.591 1.497 -1,2 -0,7 -5,3 -5,0 -9,3 -4,8

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI IN ITALIA PER TIPOLOGIA DI ORARIO

  Migliaia

Tipologia di 

orario

I trim. 

2014
2013

2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

a tempo pieno 881 803 -3,2 -1,1 -6,0 -6,3 -12,6 -8,0

a tempo parziale 67 63 5,1 -0,6 -10,0 4,7 3,2 -8,8

Totale 948 866 -2,7 -1,1 -6,2 -5,7 -11,6 -8,0

2013

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI DIPENDENTI NELLE COSTRUZIONI IN ITALIA PER TIPOLOGIA DI ORARIO

  Migliaia

Tipologia di 

orario

I trim. 

2014
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Occupati per posizione nella professione ï La caduta dei livelli occupazionali nel 
settore delle costruzioni continua a coinvolgere con maggiore intensità i lavoratori alle 
dipendenze ed in misura più contenuta per gli indipendenti.  

Nel 2013 il numero degli occupati dipendenti (che pesano per il 59,6% sul totale oc-
cupati nel settore) si ¯ ulteriormente ridotto dellô11,6% rispetto allôanno precedente, 
sintesi di cali generalizzati a tutte le posizioni professionali ad eccezione dei quadri 
(+0,9% dopo le pesanti flessioni del biennio precedente). In particolare il numero di 
operai che rappresentare il 79,5% dei lavoratori dipendenti, rileva una riduzione signifi-
cativa dellô11,7% rispetto al 2012.  
Nei primi tre mesi del 2014 si conferma un andamento negativo delle posizioni alle 
dipendenze, in ulteriore calo tendenziale dellô8%.  

I lavoratori indipendenti nel corso del 2013 si sono ridotti del 5,5%. Le contrazioni 
più marcate hanno riguardato i soci di cooperativa (-41,4%), i collaboratori (-32%) e i 
liberi professionisti (-21,3%); in crescita risulta solo il numero dei coadiuvanti familiari 
(+10,7% rispetto al 2012). Il numero dei lavoratori in proprio che incide per lô84,6% sul 
totale occupati indipendenti, conferma il trend negativo degli anni precedenti, dimi-
nuendo del 4,7%. Il lieve calo del numero dei lavoratori  indipendenti nel primo trime-
stre 2014 (-0,1%) è il risultato di andamenti ancora negativi dei lavoratori in proprio, 
degli imprenditori e dei collaboratori, cui si contrappongono aumenti nel numero dei li-
beri professionisti, coadiuvanti familiari e soci di cooperativa. 

 

 

 

 

 

2009 2010 2011 2012 2013 I trim. 2014

Indipendenti 643 632 631 1,4 0,0 -3,7 -3,9 -5,5 -0,1

imprenditore 41 40 39 -3,2 1,9 -16,5 2,0 -3,7 -2,4

libero professionista 23 22 26 8,9 1,7 4,5 14,5 -21,3 15,4

lavoratore in proprio 545 537 529 2,2 -0,9 -2,5 -4,0 -4,7 -1,4

coadiuvante familiare 25 21 24 -9,5 9,4 -14,0 -25,1 10,7 13,7

socio cooperativa 3 2 4 43,6 42,9 -35,3 69,6 -41,4 69,2

collaboratore 7 9 9 -10,7 -4,5 22,5 -20,1 -32,0 -2,0

Dipendenti 948 941 866 -2,7 -1,1 -6,2 -5,7 -11,6 -8,0

Dirigenti 6 7 6 -15,2 -2,7 1,0 2,0 -28,9 -4,5

Quadri 14 10 16 26,8 15,3 -11,2 -13,5 0,9 54,8

 Impiegati 157 147 144 -6,7 -0,3 6,1 -2,8 -9,6 -2,1

Operai 753 758 687 -1,4 -0,8 -8,4 -5,5 -11,7 -9,4

Apprendisti 17 19 13 -20,6 -16,7 -2,4 -26,3 -26,1 -33,6

Totale 1.591 1.573 1.497 -1,2 -0,7 -5,3 -5,0 -9,3 -4,8

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

2013

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI PER POSIZIONE NELLA PROFESSIONE IN ITALIA 

 Migliaia

Posizione nella 

professione

 I trim. 

2013

 I trim. 

2014
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Analisi per area geografica - La contrazione dellôoccupazione nel settore delle co-
struzioni nel 2013 si riscontra in tutto il territorio ma risulta particolarmente intensa nel-
le regioni meridionali.  Nellôanno considerato il numero di addetti nel settore al Sud 
subisce un calo significativo del 13,1% su base annua (contro il -9,3% a livello medio 
nazionale), mentre le flessioni per il Nord e il Centro si attestano, rispettivamente, 
allô8,5% e al 5,7%. Nei primi tre mesi del 2014 il trend negativo continua, con contra-
zioni dellô8,6% nellôItalia Meridionale, del 4,5% al Nord e dello 0,9% al Centro. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

Totale Italia 1.591 1.497 -1,2 -0,7 -5,3 -5,0 -9,3 -4,8

Italia 

Settentrionale
808 765 -1,4 -2,0 -2,4 -2,3 -8,5 -4,5

Italia Centrale 346 334 5,5 6,7 -10,0 -6,1 -5,7 -0,9

Italia Meridionale 

ed insulare
437 398 -5,0 -3,6 -6,2 -8,7 -13,1 -8,6

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI - Migliaia 

I trim.

2014

Var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente 

2013

sul totale per posizione

Indipendenti 643 40,4 100,0

imprenditore 41 2,6 6,4

libero professionista 23 1,4 3,5

lavoratore in proprio 545 34,2 84,6

coadiuvante familiare 25 1,6 3,9

socio cooperativa 3 0,2 0,5

collaboratore 7 0,5 1,1

Dipendenti 948 59,6 100,0

- Dirigenti 6 0,4 0,6

- Quadri 14 0,9 1,5

- Impiegati 157 9,9 16,6

- Operai 753 47,3 79,5

- Apprendisti 17 1,1 1,8

Totale 1.591 100,0

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua 

sulle forze di lavoro

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI PER POSIZIONE 

NELLA PROFESSIONE IN ITALIA - Migliaia

Posizione nella 

professione
2013

Composizione % 2013
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2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

Piemonte 125 106 2,5 -4,2 0,7 3,3 -13,7 -7,4

Valle D'Aosta 6 5 2,6 -3,6 -5,0 -2,2 -6,2 -2,4

Lombardia 295 263 0,9 -3,3 -3,2 -1,5 -8,6 -14,7

Trentino Alto 

Adige
40 34 -1,9 0,5 8,5 -8,4 -4,0 -6,9

Veneto 148 160 -4,6 1,6 -1,5 -3,2 -11,7 8,4

Friuli Venezia 

Giulia
29 38 -3,4 2,4 6,4 -19,6 -10,6 27,2

Liguria 40 44 -2,3 8,8 -0,2 -15,0 -8,2 16,0

Emilia-Romagna 126 115 -5,8 -6,4 -11,2 3,8 0,8 -4,8

Toscana 126 118 -1,3 6,9 -8,4 -5,2 2,6 -7,1

Umbria 28 24 -4,7 9,5 -7,8 -4,3 -14,1 -13,1

Marche 38 39 6,0 7,2 -10,2 -9,0 -8,7 14,4

Lazio 154 154 12,7 6,1 -11,5 -6,3 -9,4 3,2

Abruzzo 47 40 -4,0 -1,3 6,2 7,9 -9,5 -12,4

Molise 9 8 -5,5 0,2 -7,6 -3,3 -17,3 -6,2

Campania 104 111 -1,9 2,3 -9,5 -15,4 -14,5 14,3

Puglia 85 75 -7,7 -3,7 -1,4 -5,8 -18,9 -21,3

Basilicata 16 14 0,3 1,0 -7,0 -5,6 -12,6 -2,8

Calabria 40 30 -0,6 -4,1 -14,7 -9,6 -11,8 -18,6

Sicilia 93 79 -10,2 -10,0 -7,1 -10,0 -9,6 -18,0

Sardegna 44 41 -1,7 -7,5 -5,4 -10,7 -9,1 -0,5

Totale Italia 1.591 1.497 -1,2 -0,7 -5,3 -5,0 -9,3 -4,8

Italia 

Settentrionale
808 765 -1,4 -2,0 -2,4 -2,3 -8,5 -4,5

Nord - Ovest 467 418 1,1 -2,5 -2,0 -1,5 -10,0 -10,3

Nord - Est 342 346 -4,7 -1,4 -3,0 -3,3 -6,5 3,7

Italia Centrale 346 334 5,5 6,7 -10,0 -6,1 -5,7 -0,9

Italia Meridionale 

ed insulare
437 398 -5,0 -3,6 -6,2 -8,7 -13,1 -8,6

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI NELLE COSTRUZIONI - Migliaia 

I trim.

2014

Var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente 

2013
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2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

Piemonte 65 48 0,7 -4,1 4,9 -2,3 -17,8 -18,7

Valle D'Aosta 4 2 7,0 -12,6 -4,0 1,6 -6,9 -14,7

Lombardia 176 161 3,3 -2,8 -6,2 -1,9 -7,5 -11,7

Trentino Alto 

Adige
28 24 -0,3 0,8 5,1 -8,4 -1,9 -4,8

Veneto 88 80 -5,1 -2,7 -2,8 -2,1 -8,8 1,1

Friuli Venezia 

Giulia
18 24 1,0 11,0 -1,5 -23,5 0,2 28,4

Liguria 23 22 1,9 12,9 -7,9 -13,7 -3,3 -9,1

Emilia-Romagna 63 60 -6,8 -1,3 -10,9 5,4 -9,7 -9,0

Toscana 65 65 -7,2 6,3 1,9 -9,7 0,6 -8,1

Umbria 15 14 3,2 16,3 -10,2 -8,4 -24,9 -23,6

Marche 21 19 13,3 1,4 -12,4 -2,4 -10,9 -9,3

Lazio 102 90 13,2 5,8 -9,6 -8,3 -12,8 -6,4

Abruzzo 26 25 -15,5 -3,0 8,4 13,8 -19,5 -3,7

Molise 6 5 -4,8 -2,5 -12,5 -2,8 -21,8 -4,1

Campania 72 74 -8,9 -0,9 -12,4 -9,0 -13,1 9,0

Puglia 52 47 -8,3 -3,5 -8,5 -7,2 -24,2 -26,2

Basilicata 10 9 2,9 -4,3 -3,8 -9,5 -22,7 -6,1

Calabria 25 21 0,5 -5,7 -17,8 -14,9 -15,9 -13,8

Sicilia 59 52 -19,0 -8,1 -5,6 -14,9 -16,5 -8,4

Sardegna 29 25 -2,9 -12,5 -11,7 -1,0 -12,8 -4,6

Totale Italia 948 866 -2,7 -1,1 -6,2 -5,7 -11,6 -8,0

Italia 

Settentrionale
467 421 -0,5 -1,4 -3,9 -3,0 -8,6 -7,9

Nord - Ovest 270 233 2,6 -1,9 -3,6 -3,0 -9,5 -13,1

Nord - Est 197 188 -4,6 -0,5 -4,3 -3,0 -7,4 -0,5

Italia Centrale 203 188 6,1 6,3 -6,9 -8,1 -9,9 -8,8

Italia Meridionale 

ed insulare
278 257 -9,8 -5,0 -9,0 -7,9 -17,5 -7,7

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI DIPENDENTI NELLE COSTRUZIONI - Migliaia 

Var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente 

I trim.

2014
2013
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2009 2010 2011 2012 2013
I trim. 

2014

Piemonte 61 58 4,8 -4,3 -4,6 10,9 -8,9 4,7

Valle D'Aosta 2 3 -4,8 13,2 -6,5 -7,8 -5,0 13,0

Lombardia 118 103 -2,6 -4,0 1,4 -0,9 -10,3 -19,0

Trentino Alto 

Adige
12 9 -5,5 -0,2 16,8 -8,3 -8,7 -11,9

Veneto 59 80 -3,8 8,2 0,4 -4,7 -15,8 16,9

Friuli Venezia 

Giulia
11 14 -8,9 -9,5 19,7 -14,2 -24,0 25,1

Liguria 17 22 -7,3 3,5 11,0 -16,7 -14,2 60,3

Emilia-Romagna 63 55 -4,7 -11,9 -11,7 1,8 14,0 0,3

Toscana 61 53 5,5 7,4 -18,6 0,5 4,9 -5,8

Umbria 12 10 -16,0 -2,7 -2,7 3,5 4,6 7,3

Marche 16 20 -2,8 15,6 -7,4 -16,8 -5,8 53,2

Lazio 53 64 11,6 6,7 -15,5 -1,7 -2,0 20,5

Abruzzo 21 15 18,4 1,1 3,3 -0,3 6,6 -23,7

Molise 3 3 -7,2 7,3 4,1 -4,2 -8,5 -9,1

Campania 32 37 16,5 9,0 -3,9 -26,4 -17,3 26,6

Puglia 33 29 -6,3 -4,3 16,5 -2,9 -8,9 -11,9

Basilicata 6 5 -6,9 17,4 -15,1 5,5 12,2 2,9

Calabria 15 9 -3,4 0,2 -7,0 2,4 -4,2 -27,8

Sicilia 34 27 20,3 -14,3 -11,0 2,8 5,5 -31,8

Sardegna 15 16 1,4 4,7 7,4 -26,7 -0,7 7,1

Totale Italia 643 631 1,4 0,0 -3,6 -3,9 -5,5 -0,1

Italia 

Settentrionale
342 343 -2,7 -2,9 -0,2 -1,3 -8,5 0,1

Nord - Ovest 197 185 -1,0 -3,2 0,5 0,6 -10,7 -6,6

Nord - Est 145 158 -4,8 -2,5 -1,2 -3,8 -5,2 9,1

Italia Centrale 142 147 4,6 7,4 -14,9 -2,6 0,9 11,5

Italia Meridionale 

ed insulare
160 141 8,0 -0,3 -0,4 -10,3 -4,4 -10,2

Piccole differenze nelle totalizzazioni sono dovute agli arrotondamenti

Elaborazione Ance su dati Istat (Ateco 2007), Rilevazione continua sulle forze di lavoro

OCCUPATI INDIPENDENTI NELLE COSTRUZIONI - Migliaia 

I trim.

2014

Var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente 

2013
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La Cassa Integrazione Guadagni*  

Il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni4 da parte delle imprese di costruzioni per-
mane su livelli molto elevati. Sulla base dei dati Inps, il numero di ore autorizzate per i 
lavoratori operanti nel settore nel 2013 è ulteriormente cresciuto del 13,9% su base 
annua rispetto ai già elevati livelli dei periodi precedenti.   

Tra il 2008 e il 2013 le ore autorizzate nel settore delle costruzioni sono quadru-
plicate, passando da  poco più di 40 milioni di ore nel 2008 a quasi 163 milioni 
nello scorso anno. Nei primi cinque mesi dellôanno in corso  si rileva un lieve calo del 
3,7% sugli elevati livelli dello stesso periodo del 2013. Il calo delle ore autorizzate risul-
ta concentrato esclusivamente nellôinstallazione impianti (-38,7%), mentre il dato per 
lôedilizia è ancora in crescita (+7,7%). 

 

Disarticolando le ore autorizzate per tipologia di cassa, emerge che, nei primi cinque 
mesi del 2014, relativamente allôedilizia, la cig straordinaria5 e in deroga6, maggior-
mente collegate a crisi strutturali di impresa, ancora continuano a crescere (rispettiva-
mente del 28,7% e dellô85,5% nel confronto con il periodo gennaio-maggio 2014), men-

                                                           
* Redatto in collaborazione con la Direzione Relazioni Industriali.  
4
 La Cig è uno strumento che permette alle imprese, temporaneamente, di essere sollevate dai costi della 

manodopera non utilizzata, prevedendo interventi di integrazione salariale in favore dei dipendenti sospesi 
dal lavoro o che effettuino prestazioni di lavoro a orario ridotto.  
5
 La Cig straordinaria è uno strumento utilizzato per fronteggiare gravi crisi aziendali strutturali (crisi 

per andamento involutivo degli indici economici, crisi per evento improvviso ed imprevisto, crisi 
per cessazione totale o parziale) o per consentire di affrontare processi di ristrutturazione azienda-
le, riorganizzazione o riconversione aziendale. Lôintervento straordinario pu¸ essere inoltre richiesto 
anche nellôambito delle procedure concorsuali (concordato preventivo, fallimento, liquidazione coatta 

amministrativa e amministrazione straordinaria). Il decreto 4 dicembre 2012 del Ministero del Lavoro, al 
riguardo, ha individuato i parametri oggettivi per lôautorizzazione della concessione della cassa integrazio-
ne straordinaria nei casi di sussistenza di prospettive per la ripresa dellôattivit¨ o per la salvaguardia dei 
livelli di occupazione, da applicare alle richieste di cassa integrazione straordinaria presentate dal 2 feb-
braio 2013 in riferimento alle ipotesi di dichiarazione di fallimento, emanazione del provvedimento di liqui-
dazione coatta amministrativa o di amministrazione straordinaria. 
6
 La Cig in deroga è concessa ai dipendenti di imprese operanti in tutti i settori produttivi che procedono 

alla riduzione, sospensione temporanea o cessazione, totale o parziale, dellôattivit¨ lavorativa e che 

non hanno accesso ad altre forme di ammortizzatori sociali o che li abbiano esauriti.  

2009 2010 2011 2012 2013
Gen-Mag 

2014

ORDINARIA

Edilizia 34.344.475 64.584.784 66.389.570 60.228.811 70.946.032 80.073.637 37.239.315 33.953.443 88,0 2,8 -9,3 17,8 12,9 -8,8
Installazione impianti 

per l'edilizia (°)
1.665.230 5.534.505 7.586.828 5.464.713 8.829.159 10.781.045 4.600.976 5.071.006 232,4 37,1 -28,0 61,6 22,1 10,2

Totale Ordinaria 36.009.705 70.119.289 73.976.398 65.693.524 79.775.191 90.854.682 41.840.291 39.024.449 94,7 5,5 -11,2 21,4 13,9 -6,7

STRAORDINARIA

Edilizia 917.712 2.615.156 8.262.068 16.552.260 21.451.826 30.261.586 14.131.687 18.192.031 185,0 215,9 100,3 29,6 41,1 28,7
Installazione impianti 

per l'edilizia (°)
683.797 1.631.216 3.734.866 7.909.021 9.553.575 16.949.285 8.758.860 5.747.615 138,6 129,0 111,8 20,8 77,4 -34,4

Totale Straordinaria 1.601.509 4.246.372 11.996.934 24.461.281 31.005.401 47.210.871 22.890.547 23.939.646 165,1 182,5 103,9 26,8 52,3 4,6

DEROGA

Edilizia 180.918 688.500 5.766.101 9.993.661 16.548.896 20.263.641 4.065.065 7.541.724 280,6 737,5 73,3 65,6 22,4 85,5
Installazione impianti 

per l'edilizia (°)
2.820.191 3.391.630 12.569.593 9.599.789 15.669.534 4.609.116 4.559.962 160.881 20,3 270,6 -23,6 63,2 -70,6 -96,5

Totale Deroga 3.001.109 4.080.130 18.335.694 19.593.450 32.218.430 24.872.757 8.625.027 7.702.605 36,0 349,4 6,9 64,4 -22,8 -10,7

ORDIN.,STRAORD., 

DEROGA

Edilizia 35.443.105 67.888.440 80.417.739 86.774.732 108.946.754 130.598.864 55.436.067 59.687.198 91,5 18,5 7,9 25,6 19,9 7,7
Installazione impianti 

per l'edilizia (°)
5.169.218 10.557.351 23.891.287 22.973.523 34.052.268 32.339.446 17.919.798 10.979.502 104,2 126,3 -3,8 48,2 -5,0 -38,7

Totale 

Ordin.,Straord.,

Deroga

40.612.323 78.445.791 104.309.026 109.748.255 142.999.022 162.938.310 73.355.865 70.666.700 93,2 33,0 5,2 30,3 13,9 -3,7

(°) Industria ed artigianato

Elaborazione Ance su dati Inps

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

ORE DI INTEGRAZIONE SALARIALE AUTORIZZATE DALLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI PER I LAVORATORI DEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI IN ITALIA

2008 2009 2010 2011 2012 2013
Gennaio - 

Maggio 2013

Gennaio - 

Maggio 2014
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tre le ore autorizzate per la cig ordinaria7 si riducono dellô8,8%. Lôinstallazione impian-
ti, invece, risulta caratterizzato da una diminuzione della cig straordinaria (-34,4%) e 
soprattutto da una drastica caduta della cig in deroga che passa da circa 4,5 milioni nei 
primi cinque mesi del 2013 a 161.000 di un anno dopo (+10,2% di ore autorizzate per 
la cig ordinaria) 

 

A livello territoriale, tra il 2008 e il 2013, si registrano incrementi rilevanti nelle 
ore autorizzate in tutte le aree del Paese.  

Complessivamente, al Centro, negli ultimi cinque anni, il numero di ore autorizzate per 
il settore delle costruzioni è aumentato di quasi sei volte, passando da 6,3 milioni a 
36,2 milioni. Al Nord lôaumento ¯ stato pari al quintuplo (da 17,7 milioni di ore autoriz-
zate alle 88,3 di cinque anni dopo), mentre al Sud è stato poco più che doppio.  

La contrazione delle ore autorizzate a livello medio nazionale che ha caratterizzato i 
primi cinque mesi del 2014 (-3,7% rispetto al periodo gennaio -  maggio 2013) coinvol-
ge il Nord del paese (-3,9% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno) e il Sud       
(-7,2%). Ancora in crescita, seppur lieve (+0,6%), il numero di ore autorizzate nellôItalia 
Centrale.  

La riduzione del ricorso alla Cig al Nord e al Sud, in particolare, derivano esclusiva-
mente, come già accade a livello medio nazionale, da un andamento negativo delle ore 
autorizzate nellôinstallazione impianti e da una dinamica ancora in crescita per lôedilizia. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7 La Cig ordinaria è uno strumento utilizzato per fronteggiare riduzioni/sospensioni dell'attività lavora-
tiva dovute a eventi temporanei e transitori. Interviene a seguito di intemperie stagionali (precipitazio-

ni, gelo, vento, temperature particolarmente elevate, nebbia o foschia tali da compromettere la visibilità); 
eventi diversi da quelli meteorologici, di natura transitoria, e non imputabili al datore di lavoro o 
agli operai (ad esempio mancanza di lavoro o fine cantiere, mancanza di commesse, fine lavoro o fine 

fase lavorativa). 

2009 2010 2011 2012 2013
Gen - Mag. 

2014

Nord 17.650.198 38.522.480 53.987.668 55.822.302 72.242.689 88.256.696 38.657.239 118,3 40,1 3,4 29,4 22,2 -3,9

Centro 6.260.105 12.532.360 19.011.886 22.366.040 31.752.810 36.155.064 16.159.137 100,2 51,7 17,6 42,0 13,9 0,6

Sud 16.702.020 27.390.951 31.309.472 31.559.913 39.003.523 38.526.550 15.850.324 64,0 14,3 0,8 23,6 -1,2 -7,2

Italia 40.612.323 78.445.791 104.309.026 109.748.255 142.999.022 162.938.310 70.666.700 93,2 33,0 5,2 30,3 13,9 -3,7

Elaborazione Ance su dati Inps

*ore complessivamente autorizzate per cig ordinaria, straordinaria e in deroga

2013

ORE DI INTEGRAZIONE SALARIALE AUTORIZZATE DALLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI PER I LAVORATORI DEL SETTORE DELLE 

COSTRUZIONI (edilizia e istallazione impianti)*  -  Ripartizione geografica

var.% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

2008 2009 2010 2011 2012
Gen. - Mag. 

2014
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GLI EFFETTI DELLA CRISI SULLE IMPRESE DI COSTRUZIONI 

La riduzione del numero di imprese di costruzioni 

Nel 2012, secondo i dati dellôarchivio Istat ï Asia, le imprese attive8 operanti nel setto-
re delle costruzioni in Italia sono poco più di 572mila su un totale di 4,4 milioni di  im-
prese operanti nellôintero sistema economico nazionale  (il 12,9%).   

In particolare le imprese con due o più addetti sono circa 233.000 (il 40,9% del totale 
imprese operanti nel settore). 

 

 

Il tessuto produttivo del settore delle co-
struzioni continua ad essere caratterizzato 
da una elevata frammentazione, con un 
incidenza particolarmente significativa 
delle micro e piccole imprese: nel 2012, le 
imprese con meno di nove addetti rap-
presentano il 95,9% del totale ed, in 
particolare, le imprese con un solo addet-
to rappresentano il 59,2% del totale.  

La dimensione media delle imprese ope-
ranti nel settore nel 2012 si attesta al 2,7 
addetti per impresa.  

 

 

 

                                                           
8
 Classificazione Ateco 2007 ï settore delle Costruzioni (comprende  le imprese di installazione impianti).  

Imprese Addetti

1 338.537 310.116 59,2 20,0

2-9 210.172 714.598 36,7 46,0

10-19 17.085 220.379 3,0 14,2

20-49 5.302 153.087 0,9 9,8

> 50 1.316 154.988 0,2 10,0

Totale 572.412 1.553.168 100,0 100,0

DI CUI IMPRESE CON 

OLTRE 1 ADDETTO
233.875 1.243.053 40,9 80,0

** Poiché il numero degli addetti di un'impresa è calcolato come media annua, la classe

dimensionale "1" comprende le unità con in media fino a 1,49 addetti; la classe "2-9" comprende

quelle con addetti da 1,50 a 9,49 e così via.

IMPRESE E ADDETTI NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI* 

Classe di addetti **

Composizione % 

*Sono co mprese le imprese di installazione impianti.

Imprese 

(numero)

Addetti 

(numero)

 Elaborazione Ance su dati Istat  

 Elaborazione Ance su dati Istat  

 *Il settore ñCostruzioniò comprende le imprese di installazione 

impianti 

1 addetto
59,2%

Da 2 a 9 
addetti
36,7%

Da 10 a 49 
addetti
3,9%

Oltre 50 
addetti
0,2%

IMPRESE DI COSTRUZIONI* 
Composizione % 2012

Fino a 9 
addetti 
95,9%
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Imprese Addetti

1 -1,3 -1,2

2-9 -5,1 -6,4

10-19 -10,1 -10,3

20-49 -8,3 -8,1

> 50 -8,9 -8,3

Totale -3,1 -6,3

DI CUI IMPRESE CON 

OLTRE 1 ADDETTO
-5,5 -7,5

** Poiché il numero degli addetti di un'impresa è calcolato

come media annua, la classe dimensionale "1" comprende le

unità con in media fino a 1,49 addetti; la classe "2-9"

comprende quelle con addetti da 1,50 a 9,49 e così via.

IMPRESE E ADDETTI NEL SETTORE DELLE 

COSTRUZIONI* 

Classe di addetti **

Variazione % 2012/2011

*Sono comprese le imprese di installazione impianti.

 Elaborazione Ance su dati Istat  

Nel 2012 il settore delle costru-
zioni mostra riduzioni del 3,1% su 
base annua del numero di impre-
se e del 6,3% degli addetti, che 
corrispondono ad una perdita in 
termini assoluti di circa 18.000 im-
prese e 105.000 addetti in solo an-
no. 

Lôintensit¨ della flessione ¯ stata pi½ 
elevata per le imprese con oltre un 
addetto (rispettivamente -5,5% per 
le imprese e -7,5% per gli addetti), 
con punte che raggiungono il   -10% 
nella fascia 10-19 addetti. Nelle mi-
croimprese (con un addetto) il calo è 
stato più contenuto, attestandosi 
allô1,3% per il numero di imprese e 
al -1,2% per gli addetti. 

Il risultato del 2012 accentua una di-
namica negativa che sta caratteriz-
zando lôofferta del settore delle co-
struzioni già da alcuni anni. 

Tra il 2008 ed il 20129, infatti le costruzioni hanno sperimentato una notevole contra-
zione del tessuto produttivo, con una fuoriuscita dal sistema di circa 57.000 imprese 
che corrisponde ad un calo in termini percentuali del  -9,1%.  

 

 

 

                                                           
9
 Nel 2011, lôIstat ha introdotto importanti innovazioni nel processo di aggiornamento del registro Asia delle 

imprese. Le innovazioni di processo e di prodotto introdotte con la nuova metodologia sono tali per cui  i 
dati del 2011 e degli anni successivi non risultano perfettamente confrontabili  con i dati diffusi in prece-
denza. 

*Sono comprese le imprese di installazione impianti

** Dati Istat 2011 e 2012; elaborazione Ance su dati Istat per il 2008,2009,2010 

 Elaborazione Ance su dati Istat  

IMPRESE NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI*

Numero

629.560 

618.030 

602.540 

590.491 

572.412 

2008** 2009** 2010** 2011** 2012**

Tra il 2008 e il 2012 

57.000 imprese  di 

costruzioni sono 

uscite dal mercato
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Con riferimento al numero di imprese, le riduzioni si concentrano principalmente nelle 
imprese con più di un addetto, diminuite in quattro anni di circa 52.000 unità       
(-18,3%), mentre le imprese con un solo addetto si sono ridotte di poco più di 4.600 
unità (-1,4%). Nel dettaglio delle classi di addetti, le maggiori perdite si concentrano 
nelle piccole imprese (2-9 addetti), che, nel periodo considerato, si riducono di circa 
43.000 unità (su un totale di -57.000).  

 

 

Alla flessione del numero delle imprese 
nel settore delle costruzioni si associa, 
inoltre, una progressiva riduzione della 
dimensione media dôimpresa, che pas-
sa da 3 addetti per impresa nel 2008 a 
2,7 addetti per impresa nel 2012. 

 

 

 

 
 

L'aumento dei fallimenti 

Le costruzioni continuano a vivere una crisi durissima ed i dati sui fallimenti ne sono 
unôulteriore prova. Il numero cre-
scente di imprese di costruzioni en-
trate in procedura fallimentare costi-
tuisce un esplicito indicatore di diffi-
coltà del settore.  

Secondo i dati di Cerved Group, le 
imprese di costruzioni entrate in 
procedura fallimentare sono pas-
sate da 2.160 nel 2009 a 3.106 nel 
2013, con un aumento del 43,8%.  
Complessivamente in cinque anni i 
fallimenti nel settore delle costru-
zioni sono stati 13.371 su un totale 
di circa 61 mila nellôinsieme di tutti i 
settori economici. Pertanto circa il 
22% dei fallimenti avvenuti in Italia 
riguardano le imprese di costruzioni.   

Imprese 

(numero)

Addetti 

(numero)
Imprese Addetti Imprese Addetti

1 addetto 338.537 310.116 -4.675 -3.013 -1,4 -1,0

oltre 1 addetto 233.875 1.243.053 -52.473 -336.369 -18,3 -21,3

Totale 572.412 1.553.168 -57.148 -339.382 -9,1 -17,9

** Poiché il numero degli addetti di un'impresa è calcolato come media annua, la classe dimensionale "1" comprende

le unità con in media fino a 1,49 addetti

*** Dati Istat 2011 e 2012; elaborazione Ance su dati Istat per il 2008,2009,2010 

Elaborazione Ance su dati Istat

*Sono co mprese le imprese di installazione impianti.

IMPRESE E ADDETTI NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI* 

Classe di addetti **

Anno 2012 Var. assoluta 2012/2008*** Var. % 2012/2008***

SETTORE DELLE COSTRUZIONI* - DIMENSIONE MEDIA 

DELLE IMPRESE

 Elaborazione Ance su dati Istat 

 *Sono comprese le imprese di installazione impianti. 

3,0

2,9

2,8 2,8

2,7

2008 2009 2010 2011 2012

Numero
Var. % rispetto 

all'anno precedente

Var. % 

2013/2009

2009 2.160

2010 2.499 15,7

2011 2.746 9,9

2012 2.860 4,2

2013 3.106 8,6 43,8

I Trim. 2014 862 6,3

Elaborazione Ance su dati Cerved Group

IMPRESE DI COSTRUZIONE ENTRATE IN PROCEDURA 

FALLIMENTARE IN ITALIA 
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La tendenza si conferma anche nel primo trimestre del 2014 con un ulteriore aumento 
delle procedure fallimentari nelle costruzioni del 6,3% nel confronto con il primo tri-
mestre 2014 (+4,6% lôaumento dei fallimenti nel complesso dellôeconomia). 

Dal punto di vista territoriale, la crescita dei fallimenti osservata nel periodo 2009-2013 
ha interessato tutte le aree geografiche sebbene con livelli di intensità differenti.  

Il Centro ¯ lôarea pi½ colpita con un aumento, tra il 2009 ed il 2013, del numero di im-
prese di costruzioni entrate in procedura fallimentare del 56,6%; segue il Sud ed isole 
con +49,2%, il Nord-Ovest con +38,2% ed infine il Nord-Est con +34,1%.    

Nellôanalisi delle singole regioni, tra il 2009 ed il 2013, si registrano aumenti dei falli-
menti superiori al 50%, in Toscana, Lazio, Campania e Sicilia. 

In forte aumento i fallimenti anche in Lombardia (+46,7%) ed in Emilia-Romagna 
(+44,7%) e nel resto del Paese con incrementi a due cifre, ad eccezione dellôUmbria 
che manifesta un ricorso a tale procedura leggermente più contenuta e pari a +7,5%.  

 

 

 

 

2009 2010 2011 2012 2013

Totale

2009-2013 2010 2011 2012 2013

Piemonte 190 210 211 243 236 1.090 10,5 0,5 15,2 -2,9 24,2

Valle D'Aosta 7 1 4 4 6 22 -85,7 300,0 0,0 50,0 -14,3

Lombardia 443 500 537 570 650 2.700 12,9 7,4 6,1 14,0 46,7

Veneto 231 277 279 260 304 1.351 19,9 0,7 -6,8 16,9 31,6

Friuli Venezia Giulia 54 46 56 46 69 271 -14,8 21,7 -17,9 50,0 27,8

Trentino Alto Adige 47 49 38 49 54 237 4,3 -22,4 28,9 10,2 14,9

Liguria 40 51 63 60 48 262 27,5 23,5 -4,8 -20,0 20,0

Emilia  - Romagna 170 193 242 219 246 1.070 13,5 25,4 -9,5 12,3 44,7

Toscana 131 191 181 196 219 918 45,8 -5,2 8,3 11,7 67,2

Umbria 53 49 49 62 57 270 -7,5 0,0 26,5 -8,1 7,5

Marche 69 77 74 78 96 394 11,6 -3,9 5,4 23,1 39,1

Lazio 203 234 282 319 342 1.380 15,3 20,5 13,1 7,2 68,5

Abruzzo 52 72 66 99 69 358 38,5 -8,3 50,0 -30,3 32,7

Molise 3 11 13 13 13 53 266,7 18,2 0,0 0,0 333,3

Campania 153     155     237     195 240 980 1,3 52,9 -17,7 23,1 56,9

Puglia 103 101 110 129 132 575 -1,9 8,9 17,3 2,3 28,2

Basilicata 11 21 17 15 7 71 90,9 -19,0 -11,8 -53,3 -36,4

Calabria 55 47 69 76 73 320 -14,5 46,8 10,1 -3,9 32,7

Sicilia 99 148 147 152 186 732 49,5 -0,7 3,4 22,4 87,9

Sardegna 46 66 71 75 59 317 43,5 7,6 5,6 -21,3 28,3

Totale Italia 2.160 2.499 2.746 2.860 3.106 13.371 15,7 9,9 4,2 8,6 43,8

Nord-Ovest 680 762 815 877 940 4.074 12,1 7,0 7,6 7,2 38,2

Nord-Est 502 565 615 574 673 2.929 12,5 8,8 -6,7 17,2 34,1

Centro 456 551 586 655 714 2.962 20,8 6,4 11,8 9,0 56,6

Sud ed isole 522 621 730 754 779 3.406 19,0 17,6 3,3 3,3 49,2

Elaborazione Ance su dati Cerved Group

IMPRESE DI COSTRUZIONE ENTRATE IN PROCEDURA FALLIMENTARE 

Regioni

Numero
Var. % 

2009-2013

Variazione % rispetto all'anno 

precedente
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Il problema dei ritardati pagamenti dei lavori da parte della Pubblica Amministrazione e 
le difficili condizioni di accesso al credito per le imprese sono alcuni dei fattori che con-
tinuano ad incidere sul fenomeno dei fallimenti nelle costruzioni.  

Le costruzioni continuano ad essere, infatti, uno dei principali settori colpiti dal fenome-
no dei ritardati pagamenti ed i tempi medi di pagamento si attestano sui sette mesi. 

I dati della Banca dôItalia, descrivono un progressivo disimpegno del sistema creditizio 
nei confronti delle costruzioni: tra il 2007 ed il 2013 i mutui erogati per investimenti in 
edilizia residenziale sono diminuiti del 64,1%, mentre quelli per lôedilizia non residen-
ziale del 73,4%. 
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IL CREDITO NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI 

Nellôultimo anno le imprese del settore delle costruzioni hanno continuato ad avere se-
rie difficoltà di accesso al credito. 

Una dinamica fortemente ñrestrittivaò che rischia di acuire la gi¨ drammatica crisi del 
settore, vanificando ogni opportunità di ripresa. 

I dati relativi alla riduzione dei finanziamenti alle imprese indicano che il credito per gli 
investimenti si è drammaticamente ridotto negli ultimi sei anni: -73,4% nel non residen-
ziale, -64,1% circa nellôabitativo. 

Per comprendere la portata di questo calo basti notare che nel 2007 venivano erogati 
31 miliardi allôanno per la costruzione di abitazioni; nel 2013 i finanziamenti bancari so-
no stati poco più di 11 miliardi. Nel settore non residenziale, si è passati dai 21 miliardi 
di prima della crisi neanche 6 miliardi dello scorso anno. 

Rispetto al picco del 2007, è come se nei cinque anni successivi (2008-2013) fossero 
stati erogati complessivamente quasi 116 miliardi in meno (64 miliardi nellôabitativo e 
52 nel non residenziale). 

I dati di Banca dôItalia sono, peraltro, confermati dai risultati dellôIndagine rapida Ance 
presso le imprese associate di aprile 2014. 

Infatti, per oltre la met¨ del campione, lôaccesso al mercato del credito, nei primi mesi 
dellôanno, ¯ risultato particolarmente difficoltoso. 

Anche le famiglie sono state soggette ad un forte razionamento dellôofferta di mutui per 
lôacquisto della casa, nonostante la loro rischiosit¨ sia molto contenuta, come confer-
mato anche dalla Banca dôItalia nel Rapporto sulla stabilit¨ finanziaria.  

Il crollo delle erogazioni di mutui per lôacquisto di abitazioni ¯ stato molto pesante: se 
nel 2007 venivano erogati, complessivamente, quasi 63 miliardi di euro, nel 2013 le 
banche hanno messo a disposizione delle famiglie appena 21,5 miliardi, con una ridu-
zione di oltre il 65%. 

Rispetto al picco del 2007, la perdita complessiva, nei sei anni successivi, è stata di ol-
tre 117 miliardi di nuovi finanziamenti. 

Ĉ necessario che i primi timidi segnali di arresto della caduta dei mutui per lôacquisto di 
case da parte delle famiglie, registrati nel primo trimestre 2014 (+9,3% rispetto allo 
stesso periodo dellôanno precedente), vengano sostenuti nel medio-lungo periodo, af-
finché si trasformino in una solida inversione di tendenza. 

La recente decisione della BCE di escludere il settore immobiliare dai potenziali bene-
ficiari del nuovo programma di immissione di liquidità (TLTRO) non è in linea con tale 
obiettivo, anzi appare incomprensibile ed in evidente contrasto con quanto affermato 
dal Governatore della Banca dôItalia nel corso dellôAssemblea annuale. 

Se alla base di tale scelta cô¯ la paura di innescare meccanismi di bolla immobiliare, 
come è avvenuto in altri Paesi, tale decisione appare del tutto errata. Nel nostro Paese, 
infatti, non esiste questo tipo di rischio, come peraltro più volte ribadito anche dalla 
stessa Banca dôItalia. 

E' evidente, viceversa, che di fronte alle difficoltà di accesso al credito,  il ricorso a 
strumenti di sostegno di liquidità appare strategico, sia per le famiglie che per le impre-
se.  

Alla fine della scorsa estate, ¯ diventata legge la proposta dellôAnce, sviluppata insie-
me alla Cdp e allôAbi, di istituire uno strumento che possa aiutare il sistema finanziario 
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ad offrire nuove possibilit¨ alle famiglie italiane per lôacquisto della casa. Il  Plafond 
Casa e il Fondo per lôacquisto di covered bond (che ha già erogato 855 milioni in 
quattro mesi), hanno avuto il merito di riattivare la concorrenza nel mercato dei mutui 
residenziali. 

Anche il Fondo di garanzia per la prima casa, istituito dalla Legge di Stabilità 2014 
con una dotazione di 600 milioni di euro, può stimolare le banche a concedere mutui 
alle famiglie per lôacquisto dellôabitazione, contribuendo a ridurre la rischiosità delle fa-
miglie. 

A distanza di quasi un anno dalla sua introduzione, però, non sono stati ancora pubbli-
cati i decreti attuativi che devono regolarne le modalità di accesso. È, pertanto, neces-
sario che il legislatore provveda alla pubblicazione di tali decreti. 

Sempre dal lato della domanda, alcuni Istituti bancari hanno lanciato programmi finaliz-
zati a migliorare la commercializzazione dei asset invenduti delle imprese, in modo da 
trovare soluzioni ad alcune partite incagliate.  

Ricominciare a finanziare gli acquirenti è la soluzione più conveniente per tutti: per le 
banche, che eliminano il cortocircuito che loro stesse hanno creato nel mercato immo-
biliare, per le famiglie, che possono accedere di nuovo al bene casa, e per le imprese, 
che potranno, finalmente, riprendere a commercializzare i beni prodotti. 

Per quanto riguarda, invece, gli strumenti di sostegno alla liquidità delle imprese, 
lôaccesso al  Fondo di Garanzia per le PMI appare fondamentale, soprattutto per il 
settore edile che, più di tutti gli altri comparti, ha subito il credit crunch. 

Dai dati MISE-MCC appare evidente che ancora una bassa quota di imprese edili rie-
sce a beneficiare della garanzia per ottenere finanziamenti da parte delle banche.  

È, quindi, assolutamente necessario che vengano previsti dei correttivi nei criteri di 
ammissione al Fondo per le imprese di costruzioni, tenendo conto delle specificità del 
ciclo produttivo dellôedilizia.  

Non bisogna però dimenticare che il drammatico razionamento del credito che sta 
bloccando lôintera economia italiana ¯, in parte, provocato dalla sotto-capitalizzazione 
delle banche, alle prese con unôingente massa di crediti in sofferenza. Per superare 
questo razionamento ¯ necessario, in primo luogo, ñripulireò i bilanci delle banche, in 
modo da liberare capitale a fronte del quale sarà possibile erogare nuovi finanziamenti 
alle imprese. 
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Le dimensioni del credit crunch 

Lôofferta di credito alle imprese 

Il credit crunch nei confronti delle imprese di costruzioni e delle famiglie, secondo i dati 
diffusi dalla Banca Centrale Europea, è destinato a perdurare anche per il 2014.  

Una dinamica fortemente ñrestrittivaò che rischia di acuire la gi¨ drammatica crisi del 
settore, vanificando ogni opportunità di ripresa. 

I dati relativi alla riduzione dei finanziamenti alle imprese indicano che il credito per gli 
investimenti si è drammaticamente ridotto negli ultimi sei anni: -73,4% nel non residen-
ziale, -64,1% circa nellôabitativo. 

Per comprendere la portata di questo calo basti notare che nel 2007 venivano erogati 
31 miliardi allôanno per la costruzione di abitazioni; nel 2013 i finanziamenti bancari so-
no stati poco più di 11 miliardi. Nel settore non residenziale, si è passati dai 21 miliardi 
di prima della crisi a neanche 6 miliardi dello scorso anno. 

Rispetto al picco del 2007, è come se nei cinque anni successivi (2008-2013) fos-
sero stati erogati, complessivamente, quasi 116 miliardi in meno (64 miliardi 
nellôabitativo e 52 nel non residenziale). 

Anche i dati per il 2013 sono fortemente negativi: -30% nellôabitativo e -21,2% nel non 
residenziale, fortissime riduzioni che si sommano a quelle registrate nei sei anni prece-
denti. 

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2013/2007

Residenziale 26.804 31.427 29.802 24.407 23.458 19.418 16.090 11.269

Non residenziale 20.101 21.091 18.708 16.543 14.668 11.729 7.130 5.621

Residenziale 17,2 -5,2 -18,1 -3,9 -17,2 -17,1 -30,0 -64,1

Non residenziale 4,9 -11,3 -11,6 -11,3 -20,0 -39,2 -21,2 -73,4

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia

FLUSSO DI NUOVI FINANZIAMENTI EROGATI PER INVESTIMENTI IN EDILIZIA IN ITALIA

Milioni di euro

Var. % rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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Nellôultimo anno tutte le regioni hanno registrato importanti flessioni nellôerogazione di 
mutui per investimenti in edilizia residenziale, con cali elevati in molte regioni del Sud: 
Sardegna (-72,7%), Abruzzo (-50%), Molise (-40,5%) e Campania (-39,4%). 

Anche per quanto riguarda i mutui per investimenti in edilizia non residenziale lôanalisi 
territoriale conferma che il forte credit crunch si registra sullôintero territorio nazionale, 
ad eccezione dellôUmbria dove, nel 2013, questa tipologia di finanziamento ¯ tornata a 
crescere. In tutte le altre regioni si sono registrati dati negativi, con flessioni importanti 
in Abruzzo (-61,7%), Sardegna (-56,7%) e Liguria (-52,2%).  

Lôindagine sul credito bancario nellôarea dellôeuro della Banca dôItalia dellôaprile 2014 

     Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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ribadisce che, nel primo trimestre 2014, le condizioni di offerta dei prestiti alle imprese 
sono rimaste restrittive. 

I dati di Banca dôItalia sono, peraltro, confermati dai risultati dellôIndagine rapida Ance 
presso le imprese associate di aprile 2014. 

Infatti, per oltre la met¨ del campione, lôaccesso al mercato del credito, nei primi mesi 
dellôanno, ¯ risultato particolarmente difficoltoso.  

 

 

 

Tali difficoltà, nel 70,7% dei casi, si sono manife-
state attraverso la richiesta di maggiori garanzie, 
mentre oltre il 58% del campione evidenzia di aver 
ricevuto richieste di rientro da parte della banca sui 
finanziamenti in essere; lôaumento dello spread 
applicato è stato segnalato del 57% del campione. 

Rimane elevata anche la quota delle imprese che 
denuncia un allungamento dei tempi di istruttoria 
(44%) e la diminuzione della quota di finanziamen-
to rispetto al valore totale dellôinvestimenti (36%). Il 
28% delle imprese ha riscontrato problemi 
nellôaccollo dei mutui agli acquirenti.  

La maggior parte delle imprese che ha parteci-
pato allôIndagine Ance, per far fronte al credit 
crunch, ha dovuto rinviare gli investimenti 
programmati. 

Al fine di analizzare nel dettaglio i problemi tra 
banche e imprese, lôAnce ha effettuato presso i propri associati unôulteriore Indagine, 
dalla quale emerge che, nellôultimo anno, il 70% delle imprese ha dovuto affrontare 
un cambiamento nelle condizioni contrattuali dei finanziamenti in essere.  

 

 

 

Fonte Ance - Indagine rapida aprile 2014
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Tali modifiche hanno riguardato, nella maggior 
parte dei casi, il tasso dôinteresse applicato 
(45,4%, riferito principalmente allo scoperto di 
c/c), a cui seguono una variazione della quantità 
di credito erogata (30,1%) e la richiesta di ulte-
riori garanzie (7,3%). 

 

 

 

 

Inoltre dallôanalisi del campione emerge che, per 
il 25% delle imprese, la banca ha richiesto il 
rientro anticipato dei finanziamenti in essere. 

Nella metà dei casi tale richiesta ha riguardato lo 
scoperto di c/c, per il 29,8% delle imprese, inve-
ce, il rientro ha riguardato le operazioni di sconto 
di portafoglio commerciale, mentre per il 10,6% i 
finanziamenti a breve non finalizzati. 

Il 21% delle imprese che ha partecipato 
allôIndagine ha presentato richiesta di ristrut-
turazione del debito che è stata, nella maggior 
parte dei casi (oltre lô80%), accettata da parte 
della banca a seguito, però, nel 61% dei casi, di 
un cambiamento delle condizioni contrattuali. 
Tali cambiamenti hanno comportato, principalmente, una variazione del livello del 
tasso di interesse.  

Il 24% delle imprese che ha presentato la richiesta di ristrutturazione del debito, ha re-
gistrato comportamenti o richieste particolarmente onerose da parte delle banche 
nel processo di ristrutturazione del debito (ad esempio: richieste di pagamento dei 
consulenti legali della banca, dei servizi di advisoryé) 

Ulteriore conferma del fatto che in Italia lôaggiustamento dei bilanci bancari ¯ avve-
nuto quasi esclusivamente a spese del settore delle costruzioni viene fornita dai 
dati della Banca dôItalia per quanto riguarda lôerogazione di finanziamenti a medio-
lungo termine.  

Confrontando lôandamento delle erogazioni tra i diversi comparti dellôeconomia tra il 
2007 e il 2013, il credito alle costruzioni e alle famiglie è passato dal 30% al 14% del 
totale dei prestiti e media lunga scadenza. 

In particolare, il finanziamento degli investimenti in costruzioni, si è dimezzato, passan-
do dal 12% al 6%: tradotto in termini monetari, si passa da 56 a 27 miliardi di euro in 
sei anni. 

La quota di mutui concessi alle famiglie ¯ passata dal 18% del 2007 allô8% del 2013. 

 

 

 

 

Il tasso d'interesse 

applicato
45,4

La quantità di credito 

erogata
30,1

Richiesta di ulteriori 

garanzie
17,3

Altro 7,3

I CAMBIAMENTI CONTRATTUALI HANNO 

RIGUARDATO (in %):

Fonte Ance - Indagine aprile 2014
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FLUSSO DI NUOVI FINANZIAMENTI OLTRE IL BREVE TERMINE PER 
DESTINAZIONE IN ITALIA 

 

 

 

In numeri indice, a fine 2013 i prestiti alle imprese edili rappresentavano circa il 
30% delle erogazioni concesse nel 2007; lo stesso andamento lo hanno subito i 
mutui alle famiglie per lôacquisto dellôabitazione. 

 

 

La domanda di credito delle imprese 

La chiusura del settore bancario verso lôedilizia avviene in un momento in cui le impre-
se dichiarano di avere forte necessità di liquidità: per il 38% del campione che ha 
partecipato allôIndagine, infatti, la domanda di credito è aumentata negli ultimi 
sei mesi.  

 

 

 

         Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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La variazione delle esigenze produttive è la principale motivazione alla base del fabbi-
sogno di credito (51,2%). Segue la variazione della capacità di autofinanziamento 
(42,1%), drasticamente ridotta a causa degli effetti della crisi. 

Continua a diminuire la quota di imprese che dichiara la necessità di credito per far 
fronte ai ritardati pagamenti da parte della Pubblica Amministrazione. 

Rimane minima la quota di aziende che ha evidenziato la possibilità di accesso a forme 
di finanziamento alternative al credito bancario.  

La Banca dôItalia, nellôIndagine sul credito bancario nellôarea dellôeuro, prevede che, nel 
secondo trimestre del 2014, la domanda di credito da parte delle imprese continuerà 
ad aumentare.  

Lo scenario appena descritto coincide con quanto registrato dalla BCE nel Bollettino 
mensile di Giugno 2014: sulla base dei risultati dellôIndagine sul credito bancario di 
aprile 2014, la BCE conferma che, negli ultimi due anni, soprattutto le imprese di picco-
le-medie dimensioni hanno subìto un durissimo credit crunch che ne ha ridotto drasti-
camente la capacità di autofinanziamento, bloccando, di fatto, la possibilità di intra-
prendere nuovi investimenti.  

Nello stesso documento la BCE afferma, inoltre, che nella seconda parte del 2014 ñgli 
investimenti in costruzioni seguiranno un andamento relativamente deboleò a causa 
ñdellôesigenza di unôulteriore correzione degli squilibri nei settori delle costruzioni 
e immobiliare in alcuni paesi dellôareaò. 

Questa visione è, evidentemente, alla base della decisione della Banca Centrale di 
escludere il settore immobiliare dai potenziali beneficiari del nuovo programma di 
immissione di liquidità (TLTRO), per la paura di creare bolle sui prezzi delle abita-
zioni. In Italia, un simile rischio non c'è mai stato e non esiste tuttora, come più volte ha 
sottolineato la Banca d'Italia.  

Tale decisione appare incomprensibile ed in evidente contrasto con quanto affermato 
dal Governatore della Banca dôItalia nel corso dellôAssemblea annuale. 

I timidi segnali di ripresa del settore immobiliare registrati negli ultimi mesi devono es-
sere sostenuti nel lungo periodo affinché si trasformino in una solida inversione di ten-
denza. 

 

apr. 2013 apr. 2014

notevole contrazione 11,5 7,3

moderata contrazione 12,3 8,5

sostanziale invarianza 35,2 46,1

moderato aumento 29,9 27,9

notevole aumento 11,1 10,3

NEL PERIODO OTTOBRE 2013 - MARZO 2014 

QUALE È STATO L'ANDAMENTO DELLA SUA 

DOMANDA DI CREDITO?

Fonte Ance - Indagine rapida aprile 2014

apr. 2013 apr. 2014

variazione delle esigenze produttive 32,1 51,2

variazione delle esigenze per la 

ristrutturazione del debito
16,0 20,7

variazione della capacità di 

autofinanziamento
42,8 42,1

variazione del ricorso ad altre forme di 

indebitamento
11,2 9,9

ritardati pagamenti della P.A. 52,4 37,2

Fonte Ance - Indagine rapida aprile 2014
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I° trim. 2014 5.411

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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Lôaver escluso i mutui alle famiglie dallôTLTRO rischia, di creare circoli viziosi che non 
permetteranno alle imprese del settore di riuscire a risollevarsi: infatti, le famiglie non 
potranno usufruire dei tassi più bassi previsti dal Programma e per questo non potran-
no migliorare il loro accesso al credito. Per le imprese, quindi, sarà, non solo difficolto-
so riuscire a vendere gli immobili già realizzati, ma sarà praticamente impossibile otte-
nere nuovi finanziamenti per futuri investimenti. 

Per questa ragione, la Banca Centrale deve assolutamente rivedere al più presto 
questa decisione e permettere lôutilizzo di questa liquidità per migliorare 
lôaccesso al bene casa delle famiglie italiane. 

 

I mutui alle famiglie per lôacquisto delle abitazioni 

Il settore delle costruzioni è soggetto ad un doppio credit crunch: se da un lato le im-
prese non riescono ad ottenere finanziamenti per intraprendere nuove iniziative, 
dallôaltro le famiglie non riescono ad accedere al mutuo per lôacquisto di abitazioni.  

Dallo scoppio della crisi finanziaria nel 2008, le famiglie italiane sono state soggette ad 
un forte razionamento dellôofferta di mutui per lôacquisto della casa, nonostante la 
loro rischiosità sia molto contenuta: i dati dellôultima Indagine sui bilanci delle famiglie 
italiane di Banca dôItalia indicano che, nel 2012, la quota di famiglie vulnerabili era pari 
al 2,9% del totale. 

Il crollo delle erogazioni di mutui per lôacquisto di abitazioni ¯ stato molto pesante: se 
nel 2007 venivano erogati quasi 63 miliardi di euro, nel 2013 le banche hanno messo a 
disposizione delle famiglie appena 21,5 miliardi, con una riduzione di oltre il 65%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2013/2007
I° trim. 

2014

62.873 62.758 56.980 51.047 55.592 49.120 24.757 21.504 5.411

-0,2 -9,2 -10,4 8,9 -11,6 -49,6 -13,1 -65,4 9,3

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia

FLUSSO DI NUOVI MUTUI EROGATI PER L'ACQUISTO DI ABITAZIONI DA PARTE DELLE FAMIGLIE IN 

ITALIA - Milioni di euro

Var. % rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente
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Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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Rispetto al picco del 2007, la perdita complessiva, nei sei anni successivi, è stata 
di oltre 117 miliardi di nuovi finanziamenti. 

Lôanalisi territoriale dei dati indica che in tutte le regioni si sono continuati a registrare, 
anche nel 2013, dei cali importanti nei flussi di mutui per lôacquisto di abitazioni erogati, 
con flessioni molto consistenti in molte regioni del Sud (Sardegna -36,9%, Abruzzo        
-28,5%, Campania -24,8%, Calabria -17,8%, Basilicata -17,4%). 

Nel primo trimestre del 2014, finalmente, è stato registrato un primo dato positivo, 
dopo tre anni di continui cali: tra gennaio e marzo è stato, infatti, erogato il 9,3% 
in pi½ di mutui per lôacquisto di abitazioni, rispetto allo stesso periodo dellôanno pre-
cedente.  

 

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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La Banca dôItalia, commentando i primi risultati relativi alle banche italiane dellôIndagine 
sul credito bancario nellôarea dellôeuro nel primo trimestre 2014, afferma che ñGli inter-
mediari hanno allentato i criteri di offerta dei prestiti alle famiglie per lôacquisto di abita-
zioni, in seguito alla riduzione dei costi di provvista e allôaumento della pressione con-
correnziale da parte di altre banche e istituzioni finanziarie. Lôallentamento delle politi-
che creditizie si è tradotto soprattutto in una riduzione dei margini sulla media dei pre-
stiti e in un aumento del rapporto tra valore del prestito e delle garanzieò.  

Questa ripresa delle erogazioni di mutui potrebbe essere collegata, oltre  alla riduzione 
dei costi di provvista e alla maggiore concorrenza tra banche anche straniere (come 
riportato da Banca dôItalia), anche allôoperativit¨ degli strumenti creati da CDP per offri-
re nuove possibilit¨ alle famiglie italiane per lôacquisto delle case.  

Anche la riduzione dellôammontare delle ñimposte dôattoò per lôacquisto della prima ca-
sa, in vigore dal 1° gennaio 2014, potrebbe aver favorito la lieve ripresa dei mutui per 
lôacquisto di case registrata nel primo trimestre 2014. 

Affinché questi primi timidi segnali positivi si trasformino in un cambio di tendenza nel 
medio-lungo periodo, è necessario che vengano sostenuti. 

La già menzionata decisione della BCE di escludere il settore immobiliare dai potenziali 
beneficiari del nuovo programma di immissione di liquidità (TLTRO) non sembra anda-
re verso tale direzione.  

 

La rischiosità delle imprese 

Negli ultimi sei anni, il rapporto sofferenze-impieghi ha subito un evidente peggiora-
mento per tutti i settori, con particolare gravità per quello delle costruzioni, con un ulte-
riore aggravamento nei primi nove mesi del 2013. 

Per tale settore, per¸, i dati che emergono mostrano gli effetti di un ñmeccanismo per-
versoò che fa s³ che le tensioni finanziarie a cui sono soggette le banche si trasformino 
in un irrigidimento delle condizioni dellôofferta applicate alle imprese e, quindi, in un ul-
teriore peggioramento dellôeconomia reale che si trova, di fatto, senza finanziamenti. 
Ma il peggioramento dellôeconomia reale, alla fine, non fa che danneggiare le stesse 
banche, che si trovano nei bilanci una massa di crediti deteriorati che crea, inevitabil-
mente, ulteriori tensioni finanziarie. 

 

La crisi delle costruzioni appare, in misura considerevole,  ñindottaò dal comportamento 
delle stesse banche che, spinte dalla Bce, hanno fortemente razionato i finanziamenti 
allôimmobiliare in generale (imprese e, soprattutto, famiglie). 

Elaborazione Ance su dati Banca d'Italia
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Alcuni Istituti hanno lanciato programmi finalizzati a migliorare la commercializzazione 
dei asset invenduti delle imprese, in modo da trovare soluzioni ad alcune partite inca-
gliate.  

Ricominciare a finanziare gli acquirenti è la soluzione più conveniente per tutti: 
per le banche, che eliminano il cortocircuito che loro stesse hanno creato nel mercato 
immobiliare, per le famiglie, che possono accedere di nuovo al bene casa, e per le im-
prese, che potranno, finalmente, riprendere a commercializzare i beni prodotti. 

 

Gli strumenti a disposizione del mercato per superare il credit crunch 

La crisi del mercato del credito che lôeconomia italiana continua ad attraversare ha por-
tato i decisori pubblici ad intraprendere tutta una serie di iniziative per consentire al 
mercato, imprese e famiglie, di poter contare su un livello di liquidità adeguato per in-
traprendere nuovi investimenti e tornare nuovamente a comprare abitazioni.  

Strumenti per favorire la domanda immobiliare 

Plafond Casa Cdp e Fondo per i covered bond 

Alla fine della scorsa estate, ¯ diventata legge la proposta dellôAnce, sviluppata insie-
me alla Cdp e allôAbi, di istituire uno strumento che possa aiutare il sistema finanziario 
ad offrire nuove possibilit¨ alle famiglie italiane per lôacquisto della casa.  

Il risultato di tale azione è rinvenibile nei due strumenti creati da CDP, il Plafond Casa e 
il Fondo per lôacquisto di covered bond, che stanno facendo affluire alle banche liquidi-
tà aggiuntiva, per un totale di 5 miliardi di euro, a media-lunga scadenza, quello di cui 
ha bisogno il mercato dei mutui per ripartire.  

In particolare, il Plafond Casa di 2 miliardi, a cui gli istituti di credito possono attingere 
per effettuare nuovi mutui alle famiglie, ha avuto il merito di riattivare la concorrenza 
nel mercato dei mutui residenziali e sta consentendo un abbattimento dei costi di fi-
nanziamento e la messa a disposizione di liquidità per periodi medio-lunghi (fino a 30 
anni). 

Al 26 giugno 2014, sono 49 le banche che hanno completato il convenzionamento al 
Plafond Casa. Sette sono banche di livello nazionale (Banca Sella, Cassa di Risparmio 
di Ravenna, Credito Valtellinese, Unicredit, Banca Intesa Sanpaolo, Monte dei Paschi 
di Siena, Banca di Credito Popolare), mentre le altre quarantadue sono istituti di credito 
locale. 

Il secondo strumento, la cui dotazione è di 3 miliardi, prevede la possibilità per Cdp di 
acquistare covered bond emessi dalle banche, al fine di fornire a queste ulteriori liquidi-
tà per erogare nuovi mutui alle famiglie. Gli ottimi risultati registrati (nei primi 4 mesi di 
operatività sono stati erogati 855 milioni di euro) fanno ben sperare per il futuro. 

Il Fondo di Garanzia per la prima casa 

La Legge di Stabilit¨ 2014, nel riordinare il sistema di garanzie per lôaccesso al credito 
di famiglie e imprese, ha istituito il Fondo di garanzia per la prima casa. 

Questo strumento ha sostituito il Fondo per lôaccesso al credito per lôacquisto della pri-
ma casa da parte delle giovani coppie (DL 112/2008, art. 13, co. 3-bis) e dispone, 
complessivamente, di 600 milioni (200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 
2015 e 2016). 
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La garanzia del Fondo è pari al 50% della quota capitale, tempo per tempo in essere, 
ed ¯ possibile garantire sia lôacquisto dellôabitazione principale, che gli interventi di ri-
strutturazione e accrescimento dellôefficienza energetica. 

Beneficiari della garanzia del Fondo sono le giovani coppie, i nuclei monogenitoriali 
con figli minori e i giovani under 35 titolari di un rapporto di lavoro atipico. 

Lôutilizzo di tale strumento pu¸ contribuire a ridurre la rischiosità delle famiglie, consen-
tendo alle banche di aumentare le erogazioni di mutui per lôacquisto di abitazioni per-
ch® potranno avvalersi della ñponderazione zeroò derivante dalla garanzia dello Stato.  

Eô, quindi, ipotizzabile un aumento delle compravendite immobiliari e dei nuovi lavori di 
ristrutturazione edile da parte delle famiglie. 

Affinché tali obiettivi vengano perseguiti è assolutamente necessario procedere 
alla pubblicazione dei decreti attuativi del suddetto Fondo.  

Strumenti per favorire lôofferta di credito alle imprese di costruzioni 

Il Fondo di Garanzia per le Piccole Medie Imprese 

Dal lato dellôofferta, invece, uno degli strumenti a disposizione delle imprese per soste-
nere le esigenze di liquidità e di nuovi investimenti è il Fondo di Garanzia per le Pic-
cole Medie Imprese  

Lo strumento è stato costituito con Legge n. 662/96 (art. 2, comma 100, lettera a) ñallo 
scopo di assicurare una parziale assicurazione ai crediti concessi dagli istituti di credito 
a favore delle piccole e medie impreseò. 

Lôobiettivo principale del Fondo ¯ quello di sostenere lo sviluppo delle piccole e medie 
imprese italiane, concedendo una garanzia pubblica, a fronte di finanziamenti con-
cessi dalle banche anche per investimenti allôestero.  

Il Fondo può agire su diverse tipologie di garanzia: 

¶ Garanzia diretta, concessa cioè direttamente a favore dei soggetti finanziatori 

(banche, gli intermediari, le SFIS, le SGR e le società di gestione armonizzate 

per le sole operazioni sul capitale di rischio).  

¶ Controgaranzia, concessa a favore dei Confidi e ad altri fondi di garanzia; 

¶ Cogaranzia, concessa direttamente a favore dei soggetti finanziatori e congiun-

tamente ai Confidi, agli altri fondi di garanzia ovvero al Fondo Europeo per gli 

Investimenti.  

Il Fondo gode di intersettorialità, interviene, quindi, a favore delle imprese apparte-
nenti a tutti i settori economici, con dei limiti di copertura e tetti massimi concedibili a 
seconda si tratti di garanzia diretta o controgaranzia. 

Dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2014 il Fondo di Garanzia ha accolto 324.889 do-
mande per un volume complessivo di finanziamenti accolti di oltre 49,6 miliardi di euro 
e un importo totale garantito che sfiora i 28 miliardi di euro.  

Per quanto riguarda il settore dellôedilizia, il Fondo, nello stesso periodo, ha accol-
to 43.606 domande (13,4% del totale), per volume complessivo di investimenti di 
quasi 5,5 miliardi di euro (11,2% del totale) e un importo totale garantito di 3,1 mi-
liardi di euro (11% del totale). 
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La serie temporale mo-
stra come, a fronte di un 
forte aumento negli anni 
della crisi del numero di 
operazioni accolte per 
lôintera economia, il livel-
lo delle operazioni accol-
te per quanto riguarda 
lôedilizia rimane contenu-
to. 

 

 

 

Negli ultimi tre anni, la 
quota di domande ac-
colte per il settore 
dellôedilizia, rispetto al 
totale dellôeconomia, è 
in diminuzione: 13,7% 
nel 2012, 12,7% nel 
2013 e 12,8% nei primi 
6 mesi del 2014. 

Le incidenze non cam-
biano, o meglio dimi-
nuiscono, se si conside-
ra il valore dei finan-
ziamenti garantiti: nel 
2012 il credito garantito per le imprese edili rappresentava lô11,7% del totale, nel 2013 
il 10% e nei primi 6 mesi del 2014 il 9,9%. 

 

Il difficoltoso accesso delle im-
prese edili al Fondo di Garanzia 
emerge anche rapportando 
lôammontare dei finanziamenti 
garantiti dal Fondo concessi 
allôedilizia con i finanziamenti to-
tali erogati alle imprese di co-
struzioni.  

Solo il 3% dei finanziamenti ero-
gati allôedilizia, nel 2011, ¯ stato 
assistito da garanzia del Fondo, 
il 4% nel 2012 e il 6% nel 2013. 

 

 

 

Elaborazione Ance su dati MISE- MCC
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Per quanto riguarda 
lôimporto garantito, la 
quota delle imprese di 
costruzioni rimane, anco-
ra, esigua rispetto alle ga-
ranzie totali rilasciate. 

Nel 2012 tale quota era 
pari allô11,7%, nel 2013 al 
9,7% e nei primi 6 mesi 
del 2014 al 9,3%. 

 

 

 

Per quanto riguarda la tipologia di intervento del Fondo nel settore delle costruzioni, 
sebbene la controgaranzia faccia registrare, negli anni, una prevalenza in termini di 
numero di richieste accolte (nel primo semestre 2014 60,3% del totale delle richieste 
ammesse al Fondo relative ad imprese edili), dal punto di vista dellôassorbimento di ri-
sorse del Fondo, il peso della garanzia diretta è prevalente rispetto alla controga-
ranzia.  

Tale situazione potrebbe denotare unôevidente difficoltà dei Confidi di sostenere gli 
investimenti del settore delle costruzioni. 

Per quanto riguarda le dinamiche territoriali emerge che la maggior parte delle do-
mande accolte ha fatto riferimento ad imprese localizzate nel Nord Italia, percentuali 

Elaborazione Ance su dati MISE-MCC
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